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Juantorena ospite al centro sociale

Siglienti: no allo Stato nelle banche

Partita
aperta

Piero Fassino ha lavorato per Franceschini

segretario. Nell'intervista che pubblichiamo

in apertura del giornale spiega le sue ragioni,

che sono quelle di buona parte del gruppo

dirigente del Pd. Franceschini saprà rinnova-

re, promettono: si circonderà di volti nuovi.

Ci vorrebbeuna direzione di 40personedi

cui 20 siano dirigenti locali, dice Fassino:

ricominciare dal radicamento nel territorio,

ricostituire un partito che abbia radici nel

Paese. Che ilmandato di Franceschini sia

questo. Una direzione, una segreteria, il

tesseramento. Poi il congresso e le primarie

perché farle adesso sarebbe follia: ci sono le

elezioni, c’è la crisi economica, ci sono leggi

in aula da approvare e non è il tempodi

pensare ai plebisciti. AncheMercedes Bresso

confida che una gestione federale, che ten-

ga in direzione i dirigenti locali, aiuterà a

superare le faide; lo dice adAndrea Carugati.

Tuttavia la partita che si apre oggi alla Fiera

di Romaè aperta: un salto nel buio, un'as-

semblea che vede emette in gioco tutti i

delegati,migliaia di iscritti, milioni di elettori.

Fortissima la spinta per le primarie: dalla

base, dai più giovani, damolti dei dirigenti di

nuova generazione che hannopartecipato

ieri al vivace Forumdell'Unità - trovate la

cronaca e le loro opinioni al centro del gior-

nale - da chi pensa come Sergio Cofferati

che «la cosa più importante sia oggimotiva-

re gli iscritti, i simpatizzanti, gli elettori». Con-

gresso o primarie subito.Molti dei 2800non

verranno. Sono stati convocati 48 ore fa per

sms, il messaggio diceva: «Fiera di Romaore

10padiglione Est. Odg: Statuto articolo 3

comma2», anche in termini di comunicazio-

ne si poteva fare di più.Molti verranno, inve-

ce. Anche questa è un'incognita.Molti volti,

molte voci,molti umori. Vittimedi uno Statu-

to farraginoso - il «mostro», lo chiamano tutti

- i delegati dovranno innanzitutto decidere

se votare o no la proposta del coordinamen-

to per l'elezione di Franceschini. Anche su

questo l'incertezza èmassima. Si tratterà di

capire prima che aria tira, ci spiegava ieri un

dirigente di lunghissimo corso. Che aria tira.

Quella che tiranel Paeseè stata segnata ieri

dal decreto sulle ronde: cittadini privati auto-

rizzati da sindaci e prefetti a fare la guardia

ai giardinetti. Disarmati, certo. Però basta

leggere cosa scrive Achille Serra qui accan-

to, basta avere unpoco di buon senso e

immedesimarsi nel ruolo: andreste voi disar-

mati in un luogo buio e pericoloso a disto-

gliere eventuali bande di criminali? Corren-

do quale rischio? E allora armatimagari di

armabianca, per dire. E di nuovo: con quali

conseguenzepossibili? Di fronte al decreto il

Quirinale è rimasto in un silenzio di gelo. Il

Vaticano attraversomonsignor Agostino

Marchetto ha detto che così «muore il dirit-

to». Agonizza da tempo. E sul testamento

biologico, la prossimanorma che il governo

si prepara a portare in aula, simanifesta oggi

in piazza, a Roma, con l'adesione di Beppino

Englaro. Pubblichiamo il testo del testamen-

to biologico preparato da LuigiManconi e

dall'associazione Luca Coscioni che vi abbia-

moproposto qualche giorno fa, lo ristampia-

moa grande richiesta con l'appello che lo

accompagna. Sono tempi cupi. Bisogna

vedere che aria tira, certo,ma senza aspetta-

re troppo. Sono tempi in cuimuore il diritto

e nemmeno la gente a casa si sente troppo

bene.
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PremioBancarotta 2009

FRASE DI...
SUSANNA
CAMUSSO
Segretaria
Confederale
Cgil

1. Le ronde
Cosa sono le ronde? Associazioni di cittadini
che segnalano alle forze dell’ordine elemen-
ti di potenziale rischio? Ma questo già rien-
tra nel bagaglio culturale e morale di ciascun
cittadino. È un dovere preciso.

2. Stato e cittadini
Che senso ha allora prevedere per legge que-
ste associazioni? Alla sicurezza deve badare
lo Stato e soltanto lo Stato. I cittadini posso-
no e devono collaborare in base al proprio
dovere civico, ma non certo in questo modo.

3. Spot elettorali
Finita la campagna elettorale il governo si
trova a fare i conti con le tante promesse inat-
tuabili. Interventi di questo tipo sono soltan-
to messaggi di propaganda che non risolvo-
no i problemi.

4. Le critiche del Vaticano
Io mi esprimo in maniera meno dura sempli-
cemente perché non credo allo strumento
delle ronde. Guai se qualcuno dei cittadini
che faranno parte di queste associazioni do-
vesse ritenere di potersi fare giustizia da sé.

5. Tensione
Il clima è avvelenato e c’è un rigurgito di raz-
zismo che non può essere negato o minimiz-
zato. Assistiamo tutti i giorni ad attacchi con-
tro i campi rom e ad aggressioni fisiche con-
tro cittadini rumeni. Una situazione molto
pericolosa che va tenuta sotto controllo.

N
egli Usa l’Fbi scatena contro i bancarot-
tieri la stessa caccia all’uomo che noi ri-
serviamo ai rumeni. Anche perché da
noi, per scovare i bancarottieri e i loro

amici, bisognerebbe rastrellare il Parlamento e Pa-
lazzo Chigi. Ieri i giornali italiani dedicavano am-
pio spazio alla cattura del miliardario texano Allen
Stanford, ma nascondevano il rinvio a giudizio del
presidente Fininvest, Fedele Confalonieri, e del ne-
osenatore Pdl Alfredo Messina, per favoreggiamen-
to dell’ex sondaggista berlusconico Luigi Crespi,
protagonista di una bancarotta da 40 milioni. Cor-
riere e Stampa: 30 righe. L’Unità: 20. Repubblica:
10. Il Giornale: 0. Tg Unico Raiset: silenzio di tom-
ba. Così la stampa si prepara, anticipandola, al-
l’estinzione della cronaca giudiziaria disposta dal

governo. Intanto Il Giornale della ditta, a pag. 1,
benediceva il divieto prossimo venturo per i giorna-
listi di pubblicare i nomi dei magistrati. E se la pren-
deva col sottoscritto, reo di aver associato al piano
della P2 «l’obbligo dei magistrati alla riservatez-
za». Questi signori non solo non sanno scrivere,
ma neppure leggere: io ho scritto che già nel piano
P2 (1975) c’era il divieto per i giornalisti di nomina-
re i magistrati. Il bello è che a pag., 13 lo stesso
Giornale pubblicava le foto e i nomi di tre magistra-
ti milanesi, Ichino, Greco e Davigo, accusandoli di
aver aggiustato un processo («Sentenza precotta,
il pool si autoassolve»). Cosa che non avrebbe potu-
to fare se fosse già stato in vigore il divieto difeso a
pag. 1. Ma si potrebbe sempre emendarlo: vietato
nominare i magistrati, fuorché per insultarli.❖

5 risposte da

«Dobbiamo dire no alla logica delle ronde e no all’idea secondo
la quale un lavoratore straniero che lascia il nostro paese rap-
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L
a partita è aperta. L’As-
semblea Costituente è so-
vrana. Può eleggere il
nuovo Segretario, convo-
care il Congresso, indire

le Primarie. Nessuno sa quale sarà
la decisione dei 2800 chiamati oggi
alla Fiera di Roma. Piero Fassino si
augura che il partito esca dall’ocea-
nica riunione con un segretario:
«Un segretario vero, non un reggen-
te. Un segretario che costituisca su-
bito organismi dirigenti nuovi e che
ci porti al Congresso di ottobre sen-
za perdere di vista i problemi che
abbiamo di fronte. Una crisi econo-
mica gravissima, passaggi parla-
mentari cruciali - il testamento bio-
logico, il federalismo fiscale, la giu-
stizia solo per citare i primi -, le ele-
zioni amministrative ed europee
per le quali entro 70 giorni dobbia-
mo depositare le liste. Sento e capi-
sco molto bene il senso della richie-
sta di primarie: è una spinta sana,
mostra una forte volontà di parteci-
pazione e di rinnovamento che par-
la di un elettorato grande e vitale.
Tuttavia non possiamo avviare ora
una discussione solo sui nomi: si in-

nescherebbe un meccanismo plebi-
scitario scollegato dal progetto poli-
tico. Al di là delle nostre migliori in-
tenzioni, rischieremmo una discus-
sione tutta interna che ci allontane-
rebbe dai problemi sul tappeto nel
paese».
L’esperienza del Pd ha un futuro o è

l’ora di tornare alle ’casemadre’?

«Indietro non si torna. L’interrogati-
vo sul futuro del Pd è legittimo: il
momento è difficilissimo. Ma le ra-
gioni per cui abbiamo costituito il
Pd sono tutte valide, ancor più di
due anni fa. Lo abbiamo fatto per co-
struire un pensiero riformista adat-
to ad affrontare il nuovo secolo. Ab-
biamo fondato il Pd per creare un
soggetto politico capace di riforma-
re il sistema politico: con la nascita
del Pd i gruppi parlamentari sono
già passati da 17 a 6: dobbiamo con-
tinuare con una nuova legge eletto-
rale, con le riforme istituzionali. Ab-
biamo fatto il Pd per dare un contri-
buto italiano al rinnovamento del ri-
formismo europeo. Nei 27 paesi del-

Veltroni

cdegregorio@unita.it

Intervista a Piero Fassino

ROMA

Primo Piano

Le primarie? «Spinta sana,manon possiamodiscutere solo di nomi»
Radicare il Pd «Metà del gruppo dirigente deve venire dal territorio»

CONCITA DE GREGORIO

www.unita.it

«Un segretario vero
nonun reggente
Dario saprà rinnovare»

«Ha fatto ungran lavoro

ingeneroso prendersela

con lui: ci èmancato

un soggetto organizzato

nella società»
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A
lla prova del nove lo Sta-
tuto ha rivelato tutta la
sua farraginosa imposta-
zione, «un mostro a più
teste» come ieri alcuni

dei giovani che hanno preso parte al
Forum de l’Unità lo hanno definito.
È figlio dei tempi in cui il Pd voleva
capire se doveva essere un partito li-
quido o solido. È un po’ tutte e due
le cose, perché prevede per l’elezio-
ne del segretario un primo turno di
voto riservato agli iscritti al partito e
un secondo turno a tutti gli elettori.

Oggi l’Assemblea Costituente arri-
va a discutere del famoso «Articolo
3 comma 2» citato negli sms con cui
ha convocato i delegati. E ieri sera,
alla vigilia di quello che secondo
molti rischia di trasformarsi in un
salto nel buio e secondo altri nell’ele-
zione di un segretario a termine, il
coordinamento ha deciso il regola-
mento in base al quale si dovrà pro-
cedere se l’Assemblea escluderà le
primarie subito e il congresso antici-
pato.

1) Segretario oggi
Poche righe. Il contenuto sarà letto
dal presidente dell’Assemblea costi-
tuente Anna Finocchiaro: se l’As-
semblea deciderà con un voto a mag-
gioranza dei presenti di procedere
all’elezione del segretario a termine
(da qui ad ottobre), ogni candidatu-
ra dovrà essere sostenuta da cento
firme dei delegati. A quel punto
ogni candidato esporrà la propria
piattaforma programmatica e l’As-
semblea procederà al voto. Sarà pro-
clamato segretario del Pd chi otter-
rà il maggior numero di preferenze.

2) Segretario in due turni
Se la maggioranza dei delegati si
esprime a favore del cosiddetto con-
gresso - termine cassato dallo Statu-
to a favore della Convenzione nazio-

nale - l’Assemblea costituente si
scioglie e la parola passa agli iscrit-
ti al partito che dovranno selezio-
nare i candidati e eleggere i delega-
ti alla Convenzione Nazionale. Ar-
rivano alle primarie i candidati
che superano il 15% dei voti e co-
munque i primi tre che superano il
5% dei consensi. A questo punto le
elezioni si aprono a tutti gli eletto-
ri del Pd a cui non è richiesta la tes-
sera, ma più semplicemente l’iscri-
zione all’apposito Albo. In pratica
l’albo in cui è stati iscritti se si è vo-
tato per le primarie del 14 ottobre
2007 e in tutte quelle che si sono
svolte a livello locale.

La «controindicazione» allo sta-
to dei fatti è data dal basso nume-
ro di tesserati (che non superano i
400mila).

3) Primarie subito
Potrebbe anche accadere, però,
che alcuni delegati presentino una
mozione per chiedere una modifi-
ca dello Statuto. Stiamo parlando
dell’ipotesi a cui hanno lavorato in
queste ultime ore una parte dei
simpatizzanti ma anche alcuni
esponenti del partito.

Si tratta della cosiddetta terza
via: primarie subito senza alcun
coinvolgimento degli iscritti che
vengono considerati alla stessa
stregua degli elettori. L’Assemblea
Costituente - che a suo tempo ap-
provò lo Statuto - attraverso un vo-
to può derogare o modificare la
«costituzione» del Pd. Se così fosse
le primarie si svolgerebbero adot-
tando il regolamento che portò al-
l’elezione di Walter Veltroni. ❖

MARIA ZEGARELLI

l’Unione i partiti progressisti che rac-
colgono un terzo dell’elettorato so-
no 5. Con 12 milioni di voti ce ne
sono 2: l’Spd e noi. Abbiamo creato
il PD, infine, per rinnovare il modo
di fare politica, tant’è che lo abbia-
mo fondato con le primarie. E’ un
progetto in cui credono milioni di
persone: abbiamo in mano un patri-
monio straordinario».
Che rischia di impoverirsi, però, in as-

senza di una indicazione di marcia

chiaraediungruppodirigentecoeso.

«È vero, ma dire che il partito è pri-
gioniero di dieci oligarchi è una rap-
presentazione distorta. Questo è un
grande partito di popolo. Il limite di
questi mesi è stato non essere riusci-
ti a costruire un radicamento sul ter-
ritorio. C’è stato poco partito, non
troppo».
D’Alema dice che Veltroni ha cercato

il consenso di popolo senza dedicarsi

agli organismi dirigenti.

«So per esperienza quanto sia diffici-
le guidare un grande partito. Veltro-
ni ha speso con passione tutte le sue
energie alla guida di una organizza-
zione complessa, fatta di molte per-
sonalità. Non si possono scaricare le
colpe su uno solo. Credo piuttosto
che abbiamo sottovalutato il rappor-
to fra proposta politica e partito. Ci
è mancata la costruzione di un sog-
getto organizzato nella società: le ra-
dici. La presenza sul territorio è deci-
siva per comprendere le ragioni del-
l’Italia che cambia e dei motivi per
cui Berlusconi vince. Non è solo la
corruzione, non sono solo le tv. Dob-
biamo capire i cittadini e dar loro ri-
sposte non ideologiche. Il tema del-
l’immigrazione per esempio, è com-
plesso e cruciale. Così la sicurezza.
Il lavoro per molti non è più certez-
za di vita . Temi che non possiamo
liquidare in modo sommario. Giro
molto il Nord, respiro con preoccu-
pazione un senso di estraneità ad
un’Italia che sta tornando ad essere
quella dei decenni passati».
Per radicarsi nel territorio serve una

organizzazione forte.

«Certo. Dobbiamo ripensare il mo-
do di far funzionare il gruppo diri-
gente. Dario Franceschini ha la for-
za e la qualità per caratterizzarsi co-
me un segretario di innovazione e
puntare sulla discontinuità. Consi-
deriamo esauriti il Coordinamento
politico e la Direzione di 200 perso-
ne. Credo che serva una Direzione
molto agile, di 40 persone al massi-

mo, di cui 20 espressione dei territo-
ri: segretari regionali, sindaci e pre-
sidenti di regione. Poi una Segrete-
ria esecutiva vera: snella, fatta da di-
rigenti politici forti alla guida dei set-
tori di lavoro cruciali. Ci sono diri-
genti anche giovani in grado di far-
lo. Quanto alle personalità storiche
- che sono riconosciute nella società
non in quanto oligarchi, ma per
quello che hanno fatto - bisogna che
si mettano a disposizione, con gene-
rosità e senza invadenze. France-
schini deve essere libero di attinge-
re alla loro esperienza, ma senza
condizionamenti o patteggiamenti.
E serve una solidarietà umana, oltre
che politica, superiore a quella vista
in questi mesi. Poi bisognerà subito
riprendere il tesseramento».
Senzailquale,dicevaAnnaFinocchia-

ro, è assurdoandareal congresso.Un

terzo delle tessere sono concentrate

in Campania.

«Il Pd deve avere una base associati-
va molto larga. Il tesseramento de-

ve essere trasparente. È un lungo la-
voro da fare, ma le energie ci sono».
Chi vuole le primarie dice che un se-

gretario eletto da duemila persone è

menolegittimatodiunovotatoda tre

milioni.

«È senz’altro vero, ma la forza di un
segretario non è data solo dal modo
in cui viene eletto. L’autorevolezza
deriva da come si dirige e France-
schini ha le capacità per dare respi-
ro alla collegialità e ai territori. E
poi le primarie per le primarie ri-
schiano di portarci a una discussio-
ne tutta sui nomi. Al Congresso, fis-
sato per ottobre, bisogna arrivarci
con un partito strutturato e col tes-
seramento completato. Poi le prima-
rie».
Lei ricorda le leggi da votare: il mal-

contento dell’elettorato dipende an-

che dall’incapacità del Pd di dire una

parolachiarasui temietici, del lavoro,

sul rapporto col sindacato. Lapolitica

dell’orientamentoprevalentenonba-

sta.

«È vero, e anche per questo dobbia-
mo andare agli appuntamenti con
una leadership che consenta di sce-
gliere. Un grande partito non funzio-
na solo con l’orientamento prevalen-
te. Un partito discute, cerca finchè
possibile la sintesi, poi decide. Quan-
do è necessario anche a maggioran-
za».❖

mzegarelli@unita.it
ROMA

Gruppo dirigente

«Dire che il partito

è prigioniero

di dieci oligarchi

è una rappresentazione

distorta»

Decidere

IL FORUMALLE PAGINE 12-15

«Temi etici, lavoro, rapporti

col sindacato:

è giusto discutere,mediare

mapoi si vota

e si prendeuna decisione»

FRASE

DI...

MASSIMO

D’ALEMA

deputato Pd

Con l’Unità discutono Federi-

caMogherini,RobertoGualtie-

ri, Pippo Civati, Marta Meo,

Francesco Boccia, Paola Con-

cia, Sandro Gozi, Peppe Pro-

venzano, Ivan Scalfarotto.

Segretario o primarie
gli scenari possibili
inmano ai delegati
Alla luce di quanto prevede (e nonprevede) lo Statuto
l’Assemblea ha davanti tre alternative: eleggere il leader
oggi, rimandare alla Convenzione oppure ai gazebo

Le ipotesi

«In un momento di difficoltà politica e di sconfitta elettorale in
cui il partito è in modo traumatico di fronte a dimissioni
inattese spero in una discussione serena e una via condivisa»
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Foto di Matteo Bazzi/Ansa

Oggi Dario Franceschini verrà elet-
to segretario; in caso contrario, non
esisterà più il Pd. Non è una minac-
cia quella che fanno al Nazareno al-
la vigilia dell’Assemblea nazionale
convocata dopo le dimissioni di
Walter Veltroni. È un ragionamen-
to, e anche piuttosto lineare. Per-
ché è vero che in una platea che sul-
la carta conta 2800 delegati tutto
può succedere, soprattutto in un
momento di animi esasperati come
questo. Ma se oggi a prevalere sarà
l’ipotesi del congresso subito o la va-

riante delle primarie ad aprile (co-
me chiederà con una mozione Stefa-
no Ceccanti), a essere sfiduciato sa-
rà l’intero gruppo dirigente Pd, che
dai membri del coordinamento ai
segretari regionali, passando per
numerosi sindaci e presidenti di Re-
gione e Provincia, si è schierato per
Franceschini segretario fino al con-
gresso d’autunno (un documento
in questo senso è stato firmato tra
gli altri da Sergio Chiamparino, Va-
sco Errani, Marta Vincenzi, Leonar-

do Domenici, Mercedes Bresso, Clau-
dio Burlando, Rita Lorenzetti).

La giornata di ieri è stata caratteriz-
zata da un sostenuto lavorìo dei verti-
ci provinciali e di circolo per contatta-
re i delegati, assicurarsi che questa
mattina saranno a Roma, spiegar lo-
ro che non ci sono i tempi tecnici per
un congresso e anche per illustrare i
rischi di una competizione inevitabil-
mente (sempre per i tempi stretti) tut-
ta personalistica e con poco spazio
per la discussione politica e cultura-
le, tra l’altro in settimane che invece
richiederanno il massimo dell’impe-
gno per preparare bene le elezioni
amministrative ed europee.

NUOVI ORGANISMI DIRIGENTI

Tra le rassicurazioni che hanno dato
ai loro interlocutori, come da accordi
presi dopo i vari colloqui che France-
schini ha avuto con i vertici nazionali
del partito (da Marini a Fassino a Ber-
sani), c’è la «discontinuità» sul piano
organizzativo, l’azzeramento degli at-
tuali organismi come il coordinamen-
to e il governo ombra e la creazione
di un organismo «di carattere straor-
dinario e temporaneo» in cui saranno
presenti personalità di tutte le anime
del partito e dirigenti locali di tutto il
territorio. Altra rassicurazione, sul
piano politico, è che verranno sciolti i
nodi irrisolti che da troppi mesi fan-
no discutere nel Pd, a cominciare dal-
la collocazione in Europa.

Chiaramente le incognite restano
tante, a partire dalla composizione ef-
fettiva della platea e dall’influsso che
avranno sui presenti le proteste degli
“autoconvocati” (si sono dati appun-
tamento fuori dalla Fiera). E poi mol-
to dipenderà ovviamente dal discor-
so che farà Franceschini. Il segretario
in pectore parlerà subito dopo che An-
na Finocchiaro (presidente dell’as-

semblea) dirà che sul piatto ci sono
due opzioni - elezione del leader o
congresso anticipato - e darà poi la
parola a chi lo chiederà per interventi
a favore di ognuna delle due ipotesi.

RILANCIARE IL PROGETTODEL PD

Franceschini parlerà della necessità
di salvare il progetto del Pd passando
per un nuovo inizio; non sminuirà le
ragioni di chi chiede le primarie ma
inviterà a riflettere sull’opportunità
di farle in questo momento; assicure-
rà non soltanto nuovi organismi diri-
genti collegiali e dalla forte impronta
territoriale, ma anche che il partito
dovrà lavorare per giungere a una sin-
tesi su tutte le questioni fondamenta-
li (caso testamento biologico docet);
sull’annosa questione della colloca-
zione a Strasburgo, Franceschini do-
vrebbe rilanciare una soluzione che
riconosca la specificità dei democrati-
ci italiani ma in un’alleanza con i so-
cialisti europei. A sostegno della sua
elezione (allo stato l’unico avversa-
rio è Arturo Parisi) interverranno an-
che amministratori locali e segretari
regionali, oltre a personalità del grup-
po dirigente nazionale.❖

ROMA

scollini@unita.it

p Sindaci e governatoriDaChiamparino aDomenici a Lorenzetti sostegno al vicesegretario

p Il candidatoprometterà discontinuità. E l’azzeramento del governo-ombra

D’Alema

Senza rete

A sostegno della soluzione
Franceschini segretario si sono
schierati i vertici nazionali ma
anche quelli regionali e molti
amministratori locali. L’accor-
do prevede nuovi organismi di-
rigenti. Protagonisti i territori.

Gruppo democratico
ma alleato con
i socialisti europei

PrimoPiano

Dal centro
alla periferia
i big con l’ex
«numerodue»

SIMONE COLLINI

«Inunmomentodi difficoltà co-

mequestoèimportantechecisiacoe-

sioneesensodi responsabilitàdapar-

tedi tutti».MassimoD’Alema intervie-

ne da Napoli, alla vigilia dell’assem-

blea del Pd. Il presidente di Italianieu-

ropei definisce «fondamentale» che

Franceschini illustrioggi«lesue inten-

zionipolitiche».Parolenoncasuali, vi-

stoche inun’intervistaa“Repubblica”

D’Alemadiceche ilPdnonèandato in

crisi per colpa di «complotti», ma per

«scelteinsufficientioconfuse». Insom-

ma,perchéèmancata«lapolitica».Al-

troerrorecompiuto inquestimesi: «Si

ècredutodiandareavanticon lascor-

ciatoia del rapporto taumaturgico tra

un leader e lemasse».

Per Francesco Rutelli, se il Pd non

saprà cambiare «rischia la più preco-

cedelle estinzioni, come le specie che

non riescono ad adattarsi al cambia-

mentodel loroambiente.Neiprossimi

cento giorni si gioca il futuro del Pd».

Èmancata la politica,ma
assieme rilanciamo il Pd

Bruxelles
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Il Professore rimarrà a Bologna, e
non solo per lo strappo muscolare da
tapis roulant che si è procurato l'altra
mattina. E nemmeno per quel guar-
dare dall'alto le vicende romane che
ha dato cifra all'Aventino politico de-
gli ultimi mesi. La rabbia per quella
«crisi ingiusta di governo», in realtà,
ha ceduto il passo a sentimenti diver-

si. Alla «preoccupazione» per le cre-
scenti difficoltà di un Pd che è pur
sempre, «una sua creatura». C'è il sot-
tofondo di quell'avete visto che avevo
ragione io e che in quel modo non si
sarebbe fatta molta strada?, nell'ap-
proccio prodiano alle vicende ultime
del Partito democratico. C'è la cocciu-
taggine di chi ritiene che gli errori va-
dano imputati agli altri e che alla pro-
pria parte si debbano assegnare solo
ragioni. Ma non c'è «indifferenza»
verso il Pd nell'atteggiamento recen-
te del Professore. C'è, invece, «ap-
prensione» e «cuore». Lo hanno cerca-
to in molti, nelle ultime ore, chieden-
dogli di dare una mano «autorevole»,
come fosse «la pila dell'acqua santa
che può mettere in salvo un po' tutti».
Come se la presenza di Prodi alla Fie-
ra di Roma servisse ad esorcizzare le

incertezze di una riunione «senza re-
te». Il Professore, in fondo, presiede-
va la Costituente appena insediata.
Aveva presentato dimissioni che era-
no state respinte. Caparbio, però, era
tornato alla carica. Ma la sua volontà
«irrevocabile» era rimasta lì, sospesa
sull’Assemblea e su una successione
formalmente mai avvenuta. Anche
Dario Franceschini, ieri, aveva chia-
mato al telefono «Romano». Per par-
lare del passaggio decisivo di stamat-
tina e del futuro del partito. Tornerà
a «coinvolgersi nel progetto» Prodi?
Oggi, sicuramente, no. Anche se
«questa è una giornata molto impor-
tante» che può servire a far «venire
fuori davvero l’anima del partito, la
stessa che si è progressivamente opa-
cizzata, e che va riconiugata con le
radici dell'Ulivo». Prodi non entra

nell'eventuale contesa tra France-
schini e Parisi, anche se «ad Arturo»
lo legano «affetto, stima e l'aver con-
diviso tante esperienze politiche e
umane». Le preoccupazioni del Pro-
fessore, semmai, riguardano «il pro-
getto venuto meno, la gente rima-
sta delusa». La telefonata di France-
schini? Non per sondare se - come
scriveva ieri un quotidiano - il Pro-
fessore potrebbe benedire davvero
la candidatura di Parisi. Ma, soprat-
tutto, per chiedere a Prodi di torna-
re a mettere le sue mani sulle spalle
di un partito che avrebbe bisogno di
tutti, e quindi anche di lui. Forte di
una recente intervista a Repubblica,
nella quale sottolineava che «il Pd è
figlio dell'Ulivo», Franceschini ha
parlato a lungo, ieri, con l’ex pre-
mier. Il Professore ha ringraziato
dell’attenzione, ma non ha cambia-
to idea. E tutto lascia prevedere che
lo farà quando, e se, - come spiega-
no i suoi - «nel Partito democratico
si rifletterà a fondo sul peccato origi-
nale dell'aver messo la sciolina alla
caduta del governo dell’Unione,
l'unico argine possibile allo strapo-
tere di Berlusconi». ❖

nandriolo@unita.it

P

Franceschini chiamaProdi
Il professore resta a Bologna
Nell’incertezza di queste ore, mol-
te le telefonate a Prodi. Ieri lo ha
cercato anche Franceschini. Ma
l’ex premier non parteciperà alla
Costituente, anche se al «distac-
co» dei mesi scorsi si sostituisce
«preoccupazione» per il Pd.

ROMA

PARLANDO

DI...

Giorgio
Almirante

Manca Giorgio Almirante nel Pantheon della cultura della destra. Tra i riferimenti

citatinellamozionediAnper l’ultimocongresso (21-22 febbraio)primadi confluirenelPdl,

si vaCroceaGentile, daLonganesi eMontanelli, finoal liberaleeantifascistaPieroGobetti,

ma ancheLucio Battisti, Fellini e Pavarotti. Unico politico exMsi: Pinuccio Tatarella.

NINNI ANDRIOLO
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Alcuni di loro li avevamo sentiti
nell’ottobre 2007, freschi di elezio-
ne all’assemblea costituente del
Pd. Entusiasti, convinti, pieni di
idee da portare. Sono gli italiani
“normali” che avevano vinto le pri-
marie, e che poi si sono mescolati
nella grande assemblea. Qualcu-
no di loro ha storto il naso perché,
durante le tre assemblee che si so-
no tenute (autunno 2007, febbra-
io e giugno 2008), si è dovuto limi-
tare a votare le proposte partorite
dai dirigenti. Senza contare davve-
ro. Ne abbiamo ricercati alcuni,
per capire se oggi andranno, e con
quali umori.

GIULIADI PIERRO

Studentessa, 24 anni, Molfetta
«Andrò. perché ho ricevuto un
mandato da chi mi ha votato. Però
sento un aria di disfattismo, Sanso-
ne è “morto” ma sono rimasti tutti
i Filistei e i problemi sono destina-
ti a peggiorare. Questa classe diri-
gente non è più spendibile, ma i
30-40enni hanno perso, per ora,
la battaglia per il ricambio. Non so
ancora cosa voterò, il congresso
subito mi pare difficile per via del
tesseramento incompleto».

BRUNAZANI

Professore universitario, Cesena
«Credo che non riuscirò ad andare
per impegni di lavoro. Se andassi
voterei per il congresso subito, per-
ché l’idea di un segretario di transi-
zione non mi convince e comun-
que Franceschini non mi sembra
adeguato per il ruolo. Mi sono can-
didata credendo nella partecipa-
zione, ma alle assemblee prece-
denti ci siamo sempre trovati da-
vanti a decisioni prese dall’alto».

RICCARDOLENZI

34 anni, precario, Bologna
«A giugno non sono andato, stavol-
ta ci sarò. Vado per dire no all’ipote-
si di una reggenza affidata a France-
schini. L’alternativa non sono solo
le primarie, l’assemblea potrebbe
scegliere anche di affidare la transi-
zione a un direttorio. Oppure si po-
trebbe votare per qualcun’altro: ma-
gari Rosy Bindi, che in più occasioni
ha proposto una linea politica alter-
nativa a quella di Veltroni».

PAOLOMARTINELLI

30anni, elettoall’estero, impiegato
al Parlamento europeo
«Non ce la farò ad andare a Roma,
ci hanno avvisato troppo tardi. Pre-
ferisco il congresso subito, bisogna
coinvolgere tanta gente che non ci
crede più».

MIRKOTUTINO

26 anni, Cavriago (Reggio Emilia),
assessore
«Farò di tutto per riuscire ad anda-
re. Serve un congresso subito, non
possiamo affrontare le europee con
un leader dimezzato e senza coin-

volgere la nostra gente. Credo che
tutto il gruppo dirigente debba fare
un passo indietro, questa generazio-
ne non ha più niente da dare: toglie-
re il “tappo” è l’unico modo per far
emergere una nuova classe dirigen-
te».

FORTUNACACCAVALE

50 anni, sociologa, Napoli
«Sarò all’assemblea, perché lo devo
a chi mi ha votato, ma ho paura di
assistere a una nuova prova di falsa
democrazia. Al Pd non servono pal-
liativi, il partito è nato sull’onda del
popolo delle primarie da cui i diri-
genti si sono molto allontanati. Per
questo bisogna tornare subito alle

primarie, è l’unico modo per riav-
vicinare il popolo del Pd».

LIVIA ZACCAGNINI

Presidente della Biblioteca Clas-
sense di Ravenna
«Non so se riuscirò ad andare a Ro-
ma, ma sostengo pienamente la so-
luzione Franceschini. È l’unica
strada percorribile per poi arriva-
re al congresso in ottobre».

OSAMAAL-SAGHIR

25 anni, studente, Milano
«Non so se andrò e non ha ancora
capito quale sia l’ipotesi migliore
per rilanciare il progetto origina-
rio del Pd. Sono deluso perché di
quel progetto c’è ancora molto bi-
sogno e vorrei davvero che ripar-
tisse. In me, come giovane musul-
mano nato in Italia, aveva suscita-
to molto speranze per il futuro».

ANNAMARIAABBATE

40 anni, Cremona
«Sarò a Roma. Vorrei un segreta-
rio di transizione che non faccia
parte dell’attuale gruppo dirigen-
te».❖

Foto di Andrea Sabbadini

CONVOCAZIONEVIA SMS

Alla Fiera di Roma preparativi per l’assemblea di oggi

acarugati@unita.it

p Il 14 ottobre avevano festeggiato. Oggi si ritrovano spaesati e arrabbiati

p Sanno che i tempi sono stretti,ma i più preferiscono un leader eletto dal popolo

I 2800 componenti dell’assem-

blea del Pd sono stati convocati

conquestosms:«Sabato21assem-

bleaPd, ore 10,NuovaFieradiRo-

ma, ingresso est. Odg: adegua-

menti statutari, art. 3 comma 2».

Senza rete

ROMA

PrimoPiano

«Vado ononvado», delegati in dubbio
una vigilia di speranze e di paure

Studenti, precari, professioni-
sti. Giovani e meno giovani.
Chi sta lontano da Roma fa fati-
ca a partecipare. E non ne ha
tanta voglia. Paura di un viag-
gio a vuoto. Delusione per un
sogno spezzato.

ANDREA CARUGATI

8
SABATO
21 FEBBRAIO
2009



Uscire dal tunnel della crisi è possibile
Uscire dal tunnel della crisi è possibile, ma oc-
corre:
• Affrontare i problemi reali e con la respon-

sabilità necessaria
• Agire a sostegno del reddito  delle persone

per favorire i consumi e la produzione
• Non sprecare le risorse, ma utilizzarle al

meglio
• Portare avanti la lotta all’evasione fiscale

Per questo:
– I PENSIONATI e le PENSIONATE chiedono ri-

spetto e sostegno per la loro drammatica
condizione economica

– I PENSIONATI e le PENSIONATE hanno di-
ritto alla tutela e all’aumento delle loro
pensioni falcidiate da tasse, inflazione e aumento dei prezzi

– I PENSIONATI e le PENSIONATE sono stufi delle false promesse elettorali
del Governo Berlusconi

– I PENSIONATI e le PENSIONATE solidarizzando con le lotte dei lavoratori e
delle lavoratrici di tutte le categorie, pubbliche e private, faranno sentire
la propria voce partecipando alle iniziative che saranno realizzate a livello
locale e nazionale promosse dallo Spi e dalla Cgil

Le nostre sono richieste concrete 
e non ideologiche
Perché ci battiamo per giuste ragioni per l’interesse di tutti e per dare ai nostri
figli e nipoti un futuro

Perché pensiamo di convincere il Go-
verno, ma anche Comuni e Regioni, che
i nostri sono diritti ed esigenze da af-
frontare e risolvere
Perché pensiamo di superare gli osta-
coli e le divisioni per un sindacato forte
e unito che si batte per una maggiore
giustizia sociale
Perché pensiamo che il governo
debba cambiare politica per salvare
l’Italia e per dare fiducia a chi vive in
questo paese
Perché pensiamo di lottare e sconfig-
gere chi vuole lavoratori e pensionati
sudditi sottomessi in un sistema che im-
bavaglia la libera informazione

Lo Spi Cgil lotterà
• Per difendere i diritti degli anziani, tartassati da politiche che li fanno sem-

pre più poveri, ma anche per conquistare un sistema di protezioni sociali
e di diritto alla salute contro la privatizzazione della sanità

• Per valorizzare la crescita di un sistema pubblico che faccia dell’economia
sociale e del volontariato una fonte di sviluppo del paese per migliorare
la condizione umana

Lo Spi Cgil è impegnato
con la forza dei suoi tre milioni di iscritti che lo rende la più grande e rappre-
sentativa organizzazione sociale europea delle pensionate e dei pensionati,
per difendere diritti, dignità, libertà

LOTTIAMO insieme in tutte le città e in tutti i comuni 
nella settimana di mobilitazione e di informazione dal 21 al 28 febbraio

Organizziamo la manifestazione 
nazionale a Roma il 5 marzo 2009
Organizziamo la manifestazione 
nazionale a Roma il 5 marzo 2009

Iscriviti al Sindacato Pensionati Italiani della Cgil                     la più grande organizzazione sociale d’Europa

www.spi.cgil.it

Inserzione a pagamento



Il sindaco di Bologna sarà oggi all’Assemblea
Per esistere rafforzare «il progetto riformista»

Alla fine, ci sarà anche France-

scoRutelli. Ieri,ospitedelconve-

gno“Liberal”aTodihaperorato«alle-

anzedinuovoconio», oggi nondiser-

terà l’assemblea nazionale del suo

partito. I big verranno tutti: D’Alema.

Enrico Letta, che ieri a Todi rilanciava

un «nuovo centrosinistra» proteso

verso Casini. Rosy Bindi, già sfidante

alle primarie e Arturo Parisi. Linda

Lanzillotta, Soro, Gentiloni, Pierluigi

Bersani.

Ci sarà l’ex presidente del Senato

FrancoMarini. EPierluigiCastagnetti,

Enrico Gasbarra, Ivan Scalfarotto,

Ignazio Marino, il sindaco di Firenze

LeonardoDomenici.

«Il Pdnon è fallito
Maora congresso
o subito primarie»

Intervista a Sergio Cofferati

Beppe Fioroni
«Tutti vogliamo
bene al Pd e
desideriamo che si
rafforzi, si radichi

e al congresso d’autunno ci
sia un confronto vero. È
l’ora della responsabilità e
del sacrificio»

CLAUDIA FUSANI

O
ggi sarà anche lui alla
Fiera di Roma, «spet-
tatore non votante»
sorride, «visto che so-
no uno di quegli iscrit-

ti nonché membro della Direzione
a cui però un regolamento un po’
bizzarro rischia di sottrarre il diritto

di poter eleggere il segretario». Non
potrà dire la sua Sergio Cofferati,
uno di quei potenziali leader che il
centrosinistra ha bruciato negli ulti-
mi dieci anni. Ma il sindaco uscente
di Bologna ha le idee molto chiare:
«Il Pd oggi decide molto della sua fu-
tura sopravvivenza, da una parte ri-
schia la disaffezione dei suoi elettori
se non riuscirà a coinvolgerli nell’ele-
zione del segretario. Dall’altra è ur-
gente che venga ribadita la bontà del

suo progetto politico» .
Fioccanoscenari per l’assemblea. Co-

sasuggerisceperevitarel’implosione

di un partito appena nato?

«Ci sono i tempi per fare il congresso,
per me sempre la via maestra, prima
delle Europee. Se si teme di arrivare
troppo a ridosso delle Europee, ci soc-
corre la via più semplice e prevista
dallo Statuto: elezione diretta del Se-
gretario attraverso le modalità utiliz-
zate per le primarie».
Quindi non la ratifica di Franceschini,

così come indicato da Veltroni?

«Il problema più delicato oggi non è il
nome del candidato ma la modalità
con cui verrà eletto. In una situazio-
ne di crisi bisogna cercare di motiva-
re iscritti , elettori, simpatizzanti. È
fondamentale in un momento così
grave. E sarebbe un errore enorme
eleggere il segretario con una modali-
tà che esclude anziché includere. È
una questione di opportunità. Una
delle novità politiche del Pd è stata la
candidatura attraverso le primarie.
Non farlo adesso, per l’elezione del
segretario, sarebbe un passo indietro
enorme».
Lepersonechiedonodi cambiare tut-

to, capitano e squadra.

«Condivido la decisione legittima,
molto coraggiosa del segretario di di-
mettersi. Ma questa sua scelta non in-
ficia automaticamente il progetto del
Pd e non coinvolge gli altri dirigenti.
Non siamo di fronte al fallimento del
progetto».
Con quale punto fondante?

«Il progetto riformista che va rafforza-
to e rilanciato».
ExDc e post Pci possono convivere?

«Sono nato in una terra in cui i rifor-
misti storicamente erano di qui e di là
senza mai essere maggioranza. Io cre-
do moltissimo non solo alla presenza
ma all’efficacia di una cultura riformi-
sta e non vedo perché non la si possa
riassumere in un solo partito. Dopodi-
ché il processo di osmosi è lento. Ne-
cessariamente lungo».
Riformismo come punto fondante.

Ma in questi 16mesi il Pd èmai vera-

mente nato?

«Dobbiamo accentuare alcuni tratti
riformisti. Il rapporto con il lavoro,
ad esempio, secondo me deve essere
definito in forma moderna ma in mo-
do robusto, rispettando le autono-
mie degli interlocutori, le imprese, i
sindacati, ma avendo una propria vi-

sione forte del lavoro e delle sue dina-
miche. Specie in un momento di crisi
come questo».
Al Pdmanca una linea, sul lavoro co-

me su altri temi?

«Se le scelte sono in campo, visibili,
se poi c’è un’azione parlamentare coe-
rente e un’iniziativa politica tra le per-
sone su queste scelte, è tutto più sem-
plice. Altrimenti finisci risucchiato
ogni giorno a giudicare ciò che fanno
gli altri. Un partito deve avere una
propria linea autonoma, la presenta
a tutti ma non la impone a nessuno».
Dualismo D’Alema Veltroni. Quanto

male ha fatto al partito?

«È stato un problema ma non l’unico.
E comunque è successivo o preceden-
te a quello fondamentale: avere una
linea».
Il centrosinistra èbravissimonel con-

sumare leadership, sei-sette in dieci

anni. Lo ha detto Veltroni...

«È un dato oggettivo. Il problema è
che non abbiamo ancora trovato un
modo efficace per gestire i rapporti
interni al partito. Si deve poter eserci-
tare la critica ma nei luoghi opportu-
ni e magari non solo tramite stampa.
E lo si deve fare senza per questo met-
tere ogni volta in questione la legitti-
mazione del segretario».
Piazze piene e urne vuote. Il popolo

del Pd esiste sempre?

«C’è, eccome. È in sofferenza, quindi
bisogna indicare la gerarchia dei valo-
ri ai quali fare riferimento».
Cofferati, lei che farà?

«Sono e resto a disposizione del parti-
to. Ma la mia scelta di vita mi porta a
Genova».❖

D’Alema-Veltroni

Il dualismo è stato

unproblemamanon

il problema. Ciò che

è fondamentale

è avere una linea

D’Alema, Bindi, Rutelli, Letta
Parisi, Gentiloni, Bersani

Sopravvivenza

cfusani@unita.it

Il Pd rischia la disaffezione

dei suoi elettori se

non riuscirà a coinvolgerli

adesso nell’elezione

del segretario

ROMA

Senza rete

Tutti
in Fiera

I big del Pd ci saranno
tutti, o quasi
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La presidente del Piemonte: amministratori
e segretari regionali alla guida con Franceschini

Assente il governatore della Li-

guria Claudio Burlando per

l’inaugurazionediunmuseoacasadi

Pertini,aStella.NandoDallaChiesaal-

l’ultimo ha deciso di partecipare: «Se

trovo il biglietto aereo vengo».

Tra idelegati-artisti cheVeltroniha

fortemente voluto, ci sarà il regista

Mimmo Calopresti, neo-papà della

piccola Clio. Luca Sofri, invitato in

quantocomponente ladirezione,non

cisarà:«Hounavita,deifigli,convoca-

to due giorni prima è difficile».

ForfaitdalregistaEttoreScola:«Ho

già avvertito che non potrò esserci».

L’architetto Fuksas è all’estero, spie-

ga una gentile segretaria.

Gad Lerner
Il giornalista sarà
davanti ai cancelli
non come invitato
ma in qualità di

«autoconvocato» contro «gli
oligarchi che vogliono
rinviare il confronto
democratico».

Infine, gli assenti per necessi-

tà.AntonioPolitosièdimesso

da delegato. Riccardo Villari, dopo

lapresidenza lampodellaVigilanza,

è stato espulso dal partito. Ciriaco

DeMita non verrà perchémilita or-

mai nell’Udc.

Intervista aMercedes Bresso

ANDREA CARUGATI

«Una gestione
federale aiuterà
a superare le faide»

M
ercedes Bresso, pre-
sidente del Piemon-
te, all’assemblea di
oggi non ci sarà.
«Sono a Cipro con il

Comitato delle Regioni dell’Unione
europea. Sono presidente del grup-
po socialista in questo Comitato...».

Cosa pensa delle dimissioni di Veltro-

ni?

«La sua scelta è comprensibile, ora ha
bisogno di riflettere e riprendersi dal-
lo choc, ma non credo che il suo ad-
dio sia definitivo, che smetterà di fa-
re politica, o farà il parlamentare sem-
plice. Tornerà nel Pd in un ruolo atti-
vo. Lui ha detto che è più tagliato per
i ruoli istituzionali che per la guida
dei partiti: lo capisco, anch’io ho la
stessa vocazione. Vuole andare a fare

un giro in Africa? Vada pure, basta
che poi torni...».
Comepuò uscire il Pd dalla crisi?

«Insieme ad altri presidenti e sindaci,
a partire da Vasco Errani, stiamo ela-
borando una posizione comune da
portare in assemblea: andare al con-
gresso subito non è praticabile. Serve
un chiarimento vero, e non si può fa-
re con la tagliola sulla testa delle ele-
zioni di giugno».
Dunqueleièpereleggereunnuovose-

gretario fino a ottobre?

«Sì, ma per superare la crisi serve una
gestione federale del partito, che con-
senta di superare le faide tra gruppi.
Sì dunque a Franceschini, ma affian-
cato da un gruppo dirigente compo-
sto da segretari regionali, sindaci,
presidenti di Regione. Mettiamo al
governo del Pd le forze locali, in mo-
do da ridurre i conflitti tra fazioni».
Però negli ultimi mesi, dai livelli locali

sono venuti tensioni, scontri, anche

problemi giudiziari...

«Sui territori si è litigato molto meno
rispetto al nazionale. Ma il punto è
che il partito ha speso il suo tempo a
parlare di questioni interne, e ha di-
menticato i problemi della gente nor-
male, a partire dalla crisi. Ripartire
dai territori significa innanzitutto
parlare dei problemi veri delle perso-
ne, uscire dai palazzi romani. E a giu-
gno ci sono le amministrative, non so-
lo le europee».
State pensandoauna squadradi nomi

da presentare a Franceschini?

«Intanto partiamo dall’abolire il go-
verno ombra, che non ha funzionato
per niente. Nomi non ne faccio, il
punto è fare un partito che viene dal-
la base, altrimenti non ne usciamo».
Azzerare anche il coordinamento?

«Non mi dispiacerebbe. In fondo la
responsabilità dei problemi non è so-
lo di Veltroni, ma di tutto il gruppo
dirigente».
Non è un rischio andare alle elezioni

con un leader transitorio?

«Con dei capilista forti il problema
delle europee si può superare. E poi
chi l’ha detto che un segretario reg-
gente sia per forza debole?».
Achi pensa comecapolista? Si è parla-

to di Cofferati nel Nordovest..

«Non mi pare tra le candidature forti.
Ha detto che deve occuparsi della fa-
miglia, dunque non può avere il tem-
po di stare tutta la settimana a Bruxel-
les.

CredecheFranceschinipossaaffronta-

readeguatamenteiltemadellacolloca-

zione europea del Pd?

«Certo, non cambia niente se c’è un
ex Ds o un ex Margherita. Io vedo
una sola soluzione: una presenza au-
tonoma del Pd raccordata con il Pse».
Come andrà l’assemblea costituente:

sarà il caos?

«Non saprei...io l’avrei spostata di
una settimana, per avere più tempo.
Nellabasec’èchipensachetuttalaclas-

se dirigente debba andare a casa.

«Non mi pare proprio il caso di fare
un harakiri collettivo...».
Ma il progetto del Pd è a rischio se le

europee vannomale?

«Non sono convinta che il progetto
sia legato solo agli esiti elettorali.
Conta molto di più la capacità di co-
struire davvero il partito: penso ad
esempio alla laicità, su cui non ci pos-
sono più essere debolezze. Se ci sono
persone del Pd che vogliono imporre
la loro visione confessionale a tutto il
partito e agli italiani, allora è meglio
che se ne vadano: ci sono tanti altri
partiti...»,
Non teme scissioni? Meglio pochi ma

buoni?

«Il punto è essere comprensibili, altri-
menti gli elettori non ci capiscono.
Dunque meglio qualcuno in meno
ma con una chiara impostazione ri-
formista».
La Binetti potrebbe uscire...

«Non piangerei proprio se se ne an-
dasse. Siamo oltre il livello dell’accet-
tabile per il modo in cui pensa di im-
porre le sue idee agli altri».❖

Governo ombra

Calopresti ci sarà. Disertano
Scola, Fuksas e Luca Sofri

Da Polito a Villari
gli assenti perché ex

Meglio abolire il governo

ombra e puntare

sull’appoggio della base

La Binetti? Non piangerei

se se ne andasse

acarugati@unita.it

Choc

ROMA

Non facciamo

unharakiri collettivo

e riprendiamoci

dallo choc, ripartiamo

dalle forze locali

P
PARLANDO

DI...

Pluralismo
nei tg

Si è parlato più del Pd che del Pdl nei tg di gennaio, fatta eccezione per il Tg4.

La maggioranza recupera spazio, però, con il tempo dedicato al premier Berlusconi e al

governo: sono i dati sul pluralismo politico-istituzionale in tv (per la prima volta rilevato

anche SkyTg24) dal primo al 31 gennaio 2009, sul sito dell'Autorità per le Comunicazioni.
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lucaseb@yahoo.com

O
rmai non si sa più dove an-
dare a pescare iperboli o
superlativi. Giornalisti,
storici e critici in crisi im-
maginativa hanno infatti
rinunciato ai rovelli se-
mantici, e silenziosamen-
te convenuto che non c’è

altra definizione che «vendita del secolo».
Certo, con la crisi che spazza inopinata il

mondo, è forse normale che i poveracci non ne
abbiano ancora intesa la eco che da settimane
ne distilla gli arcani. Nei salotti parigini invece,
o tra i milieu cosmopoliti che contano - finanzia-
ri, economico e bancari - lì si che sanno di cosa
si tratta. Al solo alludervi, con rispettoso osse-
quio si fa a gara per elogiarne la grandezza e
rivendicarne la conoscenza.

Si sta parlando infatti dell’asta delle aste, del-
la pubblica battitura di una delle meraviglie che
solo il gusto squisitamente français è riuscito a
concepire: niente meno che la collezione priva-
ta di Yves Saint Laurent, le plus grand des coutu-

riers, recentemente scomparso.
Insieme al suo compagno e sodale Pierre Ber-

gé, lo stilista ha raccolto in quarant’anni nel suo
appartamento parigino un tesoro d’arte che gli
esperti si sperticano a definire senza pari. Senz’al-
tro uno dei più incredibilmente completi al mon-
do. Torsi romani accanto a legni scolpiti da Bran-
cusi. Poltrone Art Deco con dragoni di Eileen
Gray a fianco di tavoli Luigi XVI. Teche ricolme di
gioielli tedeschi del XVI secolo, leoni d’argento,
aquile d’oro e chi più ne ha più ne metta. Senza
parlare dei quadri, i disegni o semplici schizzi
d’autore. Talmente tanti da compromettere allo
sguardo la visione delle tappezzerie art nouveau.
Goya, David, Ingres, Gericault. E i contempora-
nei. Mondrian, almeno cinque a rappresentarne
il percorso. Cinque anche i Picassi, ma tutti del
periodo cubista. De Chirico, due, Degas, tre, e va-
ri lavori di Gaugain, Manet, Matisse, Ensor, Mun-
ch, Modigliani, Klee…

Chi ha potuto inoltrarsi tra gli spazi un po’ in-
gombri delle stanze museo, ha riportato impres-
sioni di splendore e squisito meravigliamento

che hanno alimentato l’attesa per l’asta che
Christie’s batterà a partire dal 23 febbraio sotto
le volte del Grand Palais, a Parigi. Tre giorni per
disperdere oltre settecento oggetti raccolti in
un prezioso catalogo di cinque tomi, 1800 pagi-
ne e 200 euro di prezzo. La celebre casa d’aste
ha predisposto un’ampia tribuna e attivato un
centinaio di linee telefoniche per permettere ai
nababbi del mondo intero di partecipare in con-
fortevole anonimato. Alla fine, si prevede, l’en-
trata sarà di oltre 400milioni di euro.

Ricchi emiri, neomagnati dei paesi emergen-
ti, miliardari capitani d’industria e società finan-
ziarie. In poche centinaia finora hanno potuto
prendere visione della merce. Per tutti gli altri,
poveri cristi colpiti dalla crisi, non resta che con-
sultare il catalogo su internet o avere la fortuna
di capitare a Parigi in questi giorni o esser capi-
tati nelle scorse settimane a Londra, a New
York o Bruxelles dove del tesoro è stata esposta
una crestomazia limitata. Oppure, consolarsi
con l’idea che il ricavato della «vendita del seco-
lo» verrà devoluto per la ricerca contro l’Aids.❖

L’ASTADEL SECOLO
NELL’ANNODELLACRISI

LUCA SEBASTIANI

FOGLIETTONE

Disegno di Francesca Mariani (tecnica: acrilico)

Daoggi a Parigi porte aperte per chi vorrà vedere i tesori di Yves Saint Laurent. Lunedì
sarannomessi in vendita. I nababbi delmondopronti a spendere 400milioni di euro

www.officinab5.it
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Ronde di privati cittadini a zonzo
per le città con il via libera di sinda-
ci e prefetti. Ergastolo se durante
una violenza carnale o un abuso
sessuale la vittima muore. Obbligo
della custodia cautelare in carcere
per chi stupra e arresto obbligato-
rio, per gli stessi reati, se c’è la fla-
granza. Fino a quattro anni di car-
cere per chi persegue e molesta, uo-
mini e donne, si chiama stalking ed
è un nuovo delitto del nostro codi-
ce penale. Sei mesi di fermo per i
clandestini nei Centri di identifica-
zione. Un fiore, uno solo, ma in ef-
fetti c’è: gratuito patrocinio per le
vittime di reati sessuali. Significa
che lo Stato paga l’avvocato. A ben
guardare solo un adeguamento. Il
legale gratis lo hanno avuto anche
Brusca, prima del pentimento, e Ri-
ina: lo Stato ha sempre pagato an-
che per mafiosi e delinquenti.

SONO I DODICI ARTICOLI del decreto
legge approvato ieri mattina al-
l’unanimità dal Consiglio dei mini-
stri. Si chiama pacchetto antistu-
pri. E’ la misura annunciata dal pre-
mier dopo l’ennesima sequenza di
violenze e abusi. Ma soprattutto è
l’atto ufficiale per cui in Italia cam-
bia per sempre e sostanzialmente
il concetto di sicurezza. Mai prima
d’ora infatti lo Stato aveva delega-
to per legge ai privati una fetta di
una prerogativa esclusiva e delica-
ta come quella della sicurezza.
Una scelta grave che ha provocato
nuove tensioni nei rapporti con la
Presidenza della Repubblica. E’ la
seconda volta in meno di due setti-
mane. Uno scontro forse meno pa-
lese da un punto di vista mediatico

- complicato sostenere in quindici
giorni una tensione così forte - ma se
possibile ancora più grave nei conte-
nuti rispetto a quello avvenuto men-
tre Eluana agonizzava a Udine. Uno
scontro, ancora una volta, nel meto-
do e nel merito.

Nel metodo perchè il governo ha
deciso di far rientrare dalla finestra
della decretazione d’urgenza quello
che un democratico dibattito parla-
mentare aveva cancellato o messo
fortemente in discussione nel dise-
gno di legge sulla sicurezza già ap-
provato al Senato e arrivato alla Ca-
mera. Le ronde, pur senza armi, do-
tate solo di telefonini per chiamare
le forze dell’ordine, autorizzate dal-
la prefettura e dal Comitato per l’or-
dine e la sicurezza, sono state appro-

vate ma tra mille mugugni (Udc
compreso) e il loro destino alla Ca-
mera era molto in forse. Gli immigra-
ti rinchiusi per sei mesi nei Centri

per l’identificazione erano stati boc-
ciati proprio dalla stessa maggioran-
za. Torna tutto. blindato per decre-
to.

Uno scontro nel merito perchè il
Quirinale, che ha sempre nicchiato
di fronte all’idea delle ronde di priva-
ti cittadini, è stato costretto a fare

APalazzo Chigi i ministri della Difesa, Ignazio LaRussa, e dell’Interno, RobertoMaroni, con il sindaco di Roma, Gianni Alemanno

cfusani@unita.it

p Il Consiglio dei ministri Nel pacchetto anti-strupri anche il fermodi seimesi dei clandestini

pMaroni si vende il sì del Colle. Subito la smentita: il Viminale prima scriva il regolamento

Rapporti tesi con l’Italia
accuse alministroMaroni

Il ministro degli esteri romeno

Cristian Diaconescu ha puntua-

lizzato che la Romania può accettare

il rimpatriosolodiromenicondannati

in via definitiva, così come sostiene

l’accordo bilaterale del 2003 sul rim-

patrio di rumeni condannati.

Ma i rapporti restano tesi i tra Italia

e Romania: il «Cotidianul» ha accusa-

toMaroni di aver assunto romeni «in

nero» tra il 1998 e il 2000. Il ministro

smentisce e annuncia querela. Il con-

sole romeno è stato richiamato a Bu-

carest per consultazioni.

Italia

ROMA

«Sulle scelte di
contenuto, responsabile
solo il governo»

www.unita.it

Il governo legalizza le ronde
Nuove tensioni col Quirinale
Le norme messe nel decreto
erano contenute nel ddl sulla si-
curezza già approvato al Sena-
to. I sei mesi erano stati boccia-
ti. Dubbi alla Camera per le ron-
de. Il Colle pretende un regola-
mento chiaro. I tempi slittano.

CLAUDIA FUSANI

In Romania

Il Colle
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«Le ronde sono l’abdicazione dello
Stato di diritto». L’attacco più duro
sul decreto legge che rende legali le
ronde arriva dal Vaticano. A parlare
è il monsignor Agostino Marchetto,
segretario del Dicastero per la pasto-
rale dei migranti: «La repressione
dei reati spetta alle autorità costitui-
te e la partecipazione di ex apparte-
nenti alle forze dell'ordine all'inizia-
tiva serve a far passare una norma
che aveva già sollevato critiche, an-
che da parte del Capo dello Stato. Il
rischio è che queste forme di
“volontariato” finiscano con l'ali-
mentare un clima di criminalizzazio-
ne dei migranti».

GIANFRANCOFINI

E su questo problema concorda con
monsignor Marchetto anche il presi-
dente della Camera, Gianfranco Fi-
ni. Nella conversazione con i cittadi-
ni in videochat sul sito di Montecito-
rio, Fini, parlando di ronde, ha spie-
gato che «è inammissibile farsi giu-
stizia da soli». E sull’immigrazione

ha ricordato come sia necessario «re-
spingere l'odiosa associazione men-
tale tra criminalità e immigrazio-
ne».

«Un altro fattore che potrebbe
ostacolare i processi di integrazio-
ne» ha continuato il presidente del-
la Camera «e al tempo stesso fornire
ulteriore alimento all'intolleranza,
è l'allarme sociale che cresce di pari
passo con i casi di criminalità che

purtroppo riempiono le cronache.
Bisogna evitare questo mix esplosi-
vo».

Per Marco Minniti, ministro del-
l’Interno ombra del Pd, nel decreto
legge sulla sicurezza ci sono due
«gravi strappi di carattere politico
istituzionale ed uno riguarda pro-
prio le così dette ronde. Con una nor-
ma confusa si è aperto un percorso
che mette in discussione il monopo-
lio della sicurezza da parte dello Sta-
to e quindi delle forze di polizia. Il
rischio è che si metta in moto un
meccanismo che può colpire al cuo-
re il sistema sicurezza del Paese».

SINDACATI DI POLIZIA

Il segretario di Rifondazione comu-
nista, Paolo Ferrero, ha parlato inve-
ce di una vera e propria «norma xe-
nofoba e propagandista, che aumen-
terà il razzismo già presente in mo-
do forte nella nostra società e che
farà solo danni, innanzitutto a quei
legami sociali che sarebbe necessa-
rio ricostruire».

Ma l’approvazione del decreto da
parte del governo ha scatenato una
serie di reazioni anche al di fuori del
mondo politico. I sindacati di poli-
zia, in una nota congiunta, hanno
sottolineato che «le associazioni di
volontari, oltre ad essere perfetta-
mente inutili per la sicurezza, costi-
tuiranno un ulteriore appesantimen-
to per il lavoro delle Forze dell'ordi-
ne ed esporranno migliaia di cittadi-
ni ai rischi di aggressioni criminali
facilmente intuibili».

«Ma, cosa più grave» continuano

nella nota «segneranno di fatto la
rinuncia dello Stato alla gestione
esclusiva e responsabile di una fun-
zione imprescindibile, essenziale
e non cedibile: la funzione di poli-
zia».

Il dipartimento della protezione
civile, guidata da Guido Bortola-
so, ha voluto specificare che le ron-
de sono «estranee al ruolo ed alle
competenze istituzionalmente e
normativamente attribuite alla
protezione civile. Chi ne fa parte,
non potrà usare i nostri simboli ed
i nostri mezzi».❖

www.interno.it

una nota scritta per correggere quan-
to detto in conferenza stampa a pa-
lazzo Chigi dal ministro dell’Interno
Roberto Maroni e per far sapere, che
le ronde saranno possibili solo quan-
do il Viminale avrà scritto i regola-
menti. Ci vorranno almeno due me-
si.

«Nessun veto nè difficoltà con il
Quirinale» dice intorno alle tredici
un sorridente ministro dell’Interno
che in questi giorni era salito per due
volte al Colle per spiegare le norme
contenute nel decreto. «Con il servi-
zio ronde private noi andiamo a re-
golamentare il fenomeno delle ron-
de-fai-da-te che già esiste e che è sen-
za regole». Maroni siede accanto al
ministro La Russa (Difesa), Mara
Carfagna titolare delle Pari Opportu-
nità e delle misure sullo stalking, e il
Guardasigilli Alfano (oggi, fa notare
una giornalista, «in versione femmi-
nista. Ma come spiegherà, un doma-
ni, alle donne, che non sarà più possi-

bile fare le intercettazioni?»). Nel
gruppo compare anche il sindaco
Alemanno: la città di Roma promuo-
ve la festa delle donne. A palazzo
Chigi.

Il ministro Maroni spiega che le
norme hanno applicazione immedia-
ta. «Anticipano di almeno cento gior-
ni l’entrata in vigore del disegno di
legge sulla sicurezza» esulta Alfano,
come se il tempo del dibattito parla-
mentare fosse un di più. «I clandesti-
ni rinchiusi nel Cie di Lampedusa
usciranno tra sei mesi, o comunque
appena identificati per l’espulsione»
precisa Maroni. Il rischio rivolte, co-
me due giorni fa? «Non sarà tollera-
ta alcuna violenza». E comunque «è
pronta una mappa con nuovi Centri
presso gli aeroporti».

Maroni non fa una parola sul fatto
che di ronde si parlerà solo tra un
paio di mesi, quando il Viminale
avrà deciso i criteri e le caratteristi-
che dei volontari addetti alle ronde.
E’ il punto di mediazione preteso dal
presidente Napolitano. Che poi, in
un comunicato, mette nero su bian-
co: «Sulle scelte di indirizzo e di con-
tenuto del provvedimento d’urgen-
za resta l’autonoma ed esclusiva re-
sponsabuilità del governo». Una net-
ta presa di distanza. Una sconfessio-
ne palese delle scelte che il governo
fa per decreto. ❖

LEREGIONI DELL’INTEGRAZIONE

IL SITODEL MINISTERO

Maramotti

IL LINK

gcaruso@unita.it

SardegnaeEmiliaRomagnaso-

no leader per l'integrazione de-

gli immigrati. Un rapporto del

Cnel sull’integrazione degli im-

migrati lasciainfondoallaclassi-

fica Basilicata e Lazio.

P

«Decreti essenziali
In Parlamento
troppe lungaggini»

Contro «gli sceriffi» coro di no
Contrari Vaticano, Fini e Pd

Vaticano, sindacati di polizia e
perfino la protezione civile.
Non ci sono solo i partiti di op-
posizione a dire no al decreto
legge che ha legalizzato le ron-
de. E anche Gianfranco Fini ha
molte riserve.

MILANO

«Nella Chiesa troppe
polemiche distruttive»

Assolutizzareilconcettodiliber-

tàesponealrischiodi«degrada-

re» la dignità della persona. Ieri sera,

nell’incontroconiseminaristialSemi-

narioRomanodelLaterano,Benedet-

toXVIparla abraccio. Polemizza con

l’illuminismo, l’ateismo e quanti pun-

tano alla libertà assoluta dell’uomo

negandoladipendenzadaDio.Mette

in guardia dalle «polemichedistrutti-

ve» interne alla Chiesa che rischiano

di trasformarla in una «caricatura».

Lo fa puntando il dito contro «l'arro-

ganza intellettuale» di taluni. Non fa

nomi,ma il riferimento è alle critiche

giunteglidamoltiepiscopatiper lare-

vocadella scomunicaai lefebvriani e

per lacontestatanominadiunvesco-

vo ultraconservatore in Austria.

PARLANDO

DI...

Xenofobia

I gesuiti del Centro Astalli denunciano i rischi di una «politica» che non solo non è

attenta ai più debolimaviene divulgata nei «dibattiti rissosi in televisione». Si sta creando

un clima - affermano - «sempre più teso: crescono gli episodi di intolleranza e xenofobia,

ma soprattutto le frasi fatte, gli insulti sugli autobus, l'insofferenza verso il diverso».

Berlusconi

GIUSEPPE CARUSO

Benedetto XVI
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«Dagli accertamenti espletati e da-
gli atti acquisiti si è tratto il convinci-
mento della conoscenza da parte
del dr Genchi della riconducibilità
dell’utenza n.XXX al senatore Ma-
stella in epoca anteriore al decreto
di acquisizione del pm de Magistris.
Tale convincimento, al contrario,
non è stato raggiunto con riferimen-
to al dr de Magistris, nel senso che,

dagli accertamenti espletati, non so-
no emersi elementi tali da poter affer-
mare la sua conoscenza della ricon-
ducibilità della predetta utenza all’al-
lora senatore Mastella». Parole rese
ai pm di Salerno dal colonnello del
Ros dei Carabinieri Pasquale Angelo-
santo (comandante del reparto che
svolto gli accertamenti sul cosiddetto
“archivio Genchi) e contenute nella
richiesta di archiviazione che il sosti-
tuto procuratore Dionigio Verasani
ha presentato al gip in merito alla po-
sizione dell’ex pm di Catanzaro Luigi
De Magistris. Indagato per abuso
d’ufficio per l’iscrizione nel registro
degli indagati dell’inchiesta “Why
Not” dell’ex ministro della Giustizia
Clemente Mastella, per il trattamen-
to dei tabulati telefonici del segreta-
rio dell’Udeur e per la gestione del
consulente tecnico Gioacchino Gen-

chi. Una richiesta, depositata il 14
gennaio, che la Disciplinare ha ac-
quisito agli atti del procedimento
iniziato ieri al Csm a carico dell’ex
pm di Catanzaro (difeso dal procu-
ratore aggiunto di Palermo Antonio
Ingroia) e aggiornato al 19 maggio
dopo l’audizione di alcuni testimo-
ni. Fra i quali proprio il colonnello
Angelosanto.

Nel frattempo, però, da Salerno
arriva un punto a favore di de Magi-
stris, ora in carica al Riesame di Na-
poli dopo la sentenza della Discipli-
nare di un anno fa. Innanzitutto per-
ché, secondo Verasani (anch’egli
sanzionato dal Csm col trasferimen-
to di sede e di funzioni dopo il cosid-
detto “scontro” fra le procure di Sa-
lerno e Catanzaro) l’iscrizione nel
registro degli indagati di Mastella e
del segretario dell’Udc Lorenzo Ce-
sa furono «obbligatorie e dovute»,
fondate su «plurimi e variegati ele-
menti che, al contrario, appaiono
del tutto sottovalutati od omessi
nella richiesta di archiviazione» fat-
ta dai magistrati che subentrarono
a de Magistris dopo l’avocazione
dell’inchiesta. Perciò l’iscrizione ha
«piena legittimità sostanziale e for-
male» e rientra «nell’assoluta legali-
tà di ogni iniziativa inquirente».
Questo perché nei faldoni dell’in-
chiesta si trovano sufficienti «ele-
menti legittimanti» l’iscrizione non
solo di Mastella e Cesa ma anche di
Franco Bonferroni, del generale del-
la Gdf Walter Cretella Lombardo, di
Giancarlo Pittelli e Giuseppe Galati.

Ma nelle trecento pagine del do-
cumento Luigi de Magistris è
“scagionato” anche per la vicenda
dell’acquisizione dei tabulati telefo-
nici di una utenza in uso a Mastella
richiesti, secondo la procura genera-
le della Cassazione che sostiene l’ac-
cusa davanti alla Disciplinare, in
violazione della Legge Boato. Una
utenza, intestata alla Camera dei
deputati e successivamente al Dap
del ministero della Giustizia, che
nell’arco di 24 mesi ha cambiato
più volte operatore e telefonino in
cui era utilizzata. «Ben 18 apparec-
chi», ha spiegato Genchi, infagato a
Roma per il suo archivio, che sarà
ascoltato dalla Disciplinare il 19
maggio. Argomentazioni in base al-
le quali la procura di Salerno ha
chiesto «l’archiviazione degli atti
per infondatezza della relativa noti-
tia criminis». ❖

L’AUTOGOVERNODELLE TOGHE

L’ex pm di Catanzaro, ora in forza al Riesamedi Napoli, Luigi deMagistris

msolani@unita.it

IL LINK

p La Disciplinare slitta amaggio: sarà sentito anche il consulente

p La richiesta di archiviazioneper l’ex pmaccusato di abuso d’ufficio

C
aro direttore, lo sai che
in Rai lavorano 1.700
giornalisti? È “la fabbri-
ca dell’informazione”
più grande che ci sia. Ed

è anche la più seguita: il solo Tg1 del-
le 20 ha 4-5 milioni di telespettatori
(quanto gli italiani che comprano un
quotidiano). Eppure sono sicuro che
fra molti tuoi lettori quando si parla
di Rai e di informazione tracima lo
scontento.

Eppure... pensa ad alcuni titoli: tre
prime serate con Annozero, Ballarò e
Report, quattro seconde serate con
Porta a Porta (forse troppe!), una
con Tv Sette, una con Malpensa Italia
e tutti i giorni su Rai Tre Linea notte.
Senza parlare di Rai News24 sul digi-
tale terrestre e sul satellite. E poi Che
tempo che fa: è infotainment, intratte-
nimento ma anche informazione. Al-
cune piacciono più di altre, ma non si
può dire che non sia una scelta ampia
e pluralista.

E allora? Temo che la Rai paghi un
prezzo alto sia per l’immagine sia per
le cattive abitudini trascinate dai tem-
pi della Prima Repubblica: il Tg 1 dic-
cì, il Tg 2 Psi, il Tg 3 Pci. Ricordi? Eb-
bene la politica non è più quella. Dc,
Psi e Pci non esistono più. Ma è come
se i Tg non avessero afferrato il senso
del cambiamento: la società chiede
una informazione meno paludata,
meno istituzionale, più libera. Gran-
de senso di responsabilità ma anche
forte spirito di autonomia. Ma preva-
le ancora un sentimento di soggezio-
ne verso i partiti. Che sia perché cer-
cano di imporre direttori e non solo
consiglieri di amministrazione? Nel
Piano editoriale, è prevista una pri-
ma serata di Rai Uno dedicata all’in-
formazione. Se non si è ancora fatto
nulla è perché molti sono convinti
che gli ascolti cadrebbero. Un esem-
pio? Il giorno che Eluana Englaro è
morta, Porta a Porta in prima serata
ha ottenuto poco più del 17 per cento
di share (su Canale 5 il Grande Fratel-
lo il 30%). Non è una buona ragione
per arrendersi. Si studi un format
nuovo e si faccia dell’informazione
un evento almeno una volta alla setti-
mana. La credibilità della rete ammi-
raglia crescerebbe. E anche l’immagi-
ne della Rai e dei suoi giornalisti.❖

BASTA

SOGGEZIONE

AI PARTITI

EX CONSIGLIERE RAI

ROMA

Carlo
Rognoni

Italia

Il Ros: DeMagistris
non sapeva
che l’utenza «spiata»
fosse diMastella

La procura di Salerno ha chiesto
l’archiviazione per l’ex pm di Ca-
tanzaro. I carabinieri del Ros:
«Genchi sapeva che quel nume-
ro era usato da Mastella, De Ma-
gistris no. Giusta l’iscrizione nel
registro degli indagati».

MASSIMO SOLANI

SETTIMO

PIANO
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Beppino Englaro, Simona
Argentieri, Laura Balbo,
Marco Bellocchio,
Bernardo Bertolucci,
Enzo Bianchi, Marco
Cappato, Gianrico
Carofiglio, Sergio
Chiamparino, Vincenzo
Consolo, Gianni Cuperlo,
Vittorio Emiliani, Maria
Antonietta Farina
Coscioni, Luigi Manconi,
Barbara Pollastrini,
Stefano Rodotà, Beppe
Sebaste, Michele Serra,
Marino Sinibaldi,
Umberto Veronesi, Mina
Welby, Tullia Zevi

Micromega
Il Parlamentomolto probabilmente non approverà una
buona legge sul testamento biologico. Tutto dipende
dall’iniziativa di noi cittadini. Ecco cosa possiamo fare Oggimanifestazione a Roma

ore 15 piazza Farnese

OggiaRoma,piazzaFarnese,ore15, si
tiene la manifestazione «Sì al testa-

mento biologico, no alla tortura di Stato»
promossa dalla rivista «Micromega» con
l’adesionedei Radicali italiani e dell’Associa-
zione Luca Coscioni.

Ildisegnodi leggesul testamentobiologi-
co «sostenuto dalla maggioranza di Gover-
no - si legge inunanota congiunta - sarà im-
postoai cittadini italiani senza,visti i numeri,
grandi discussioni parlamentari. È per que-
sto urgente che tutti i cittadini si mobilitino,
per rendere pubblico e manifestato il loro
“no” a chi vuole imporre leggi clericali, sul
corpo delle persone. Aderiamo anche per
questoallamanifestazionedi sabatoprossi-
mo, invitando tutti i cittadini a unamobilita-
zione “preventiva”».

InpiazzacisarannoItaliadeiValori (senza
bandiere di partito), il segretario di Rifonda-
zione Paolo Ferrero e Claudio Fava di Sini-
stra democratica. In collegamento telefoni-
co,BeppinoEnglaro,padrediEluana, cheha
definito il nuovo disegno di legge «una bar-
barie». Stasera Englaro, per la prima volta
dopo lamorte della famiglia, parlerà in tv (a
“Che tempo che fa” di Fabio Fazio).

Hanno firmato

©LeMonde

INVIAREDICHIARAZIONI E ADESIONI A

Sottoscrivi il tuo

LUIGIMANCONI

Presidente di A Buon Diritto

abuondiritto@abuondiritto.it

via dei Laghi,12 00198 RomaFax06/8414268

MARCO CAPPATO

Segretario dell’Ass. Luca Coscioni

info@lucacoscioni.it Via di Torre Argentina,76

00186RomaFax 06/68805396

“Chiediamouna legge giusta a tutela del diritto del paziente
all’autodeterminazione inmateria di trattamenti sanitari”

N
ella pagina seguente tro-
verete il Testamento bio-
logico che il Parlamento
italiano finora NON ha ap-
provato e che, molto pro-
babilmente, non approve-

rà . E' un testo ispirato solo ed esclusiva-
mente a principi di responsabilità e di li-
bertà, come previsto dalla Carta Costitu-
zionale e dall'ordinamento, dal codice de-
ontologico dei medici, dall'intera giuri-
sprudenza e dalle convenzioni interna-
zionali sottoscritte dal nostro Paese. Si
tratta di Dichiarazioni anticipate di volon-
tà che rischiano di non venire riconosciu-
te dalla legislazione italiana o di essere
stravolte fino a risultare contrarie al dirit-
to fondamentale all'autodeterminazione
del paziente. Se ancora c'è una qualche
possibilità di ottenere una buona legge,
ciò dipende dai cittadini, che possono far
sentire la propria voce e - responsabil-
mente e liberamente - sottoscrivere que-
sto Testamento biologico. Possono farlo
scegliendo in piena autonomia quali par-
ti sottoscrivere e quali no; e possono indi-
care la persona di fiducia alla quale affi-

dare tutte o solo alcune delle decisioni re-
lative ai trattamenti sanitari. Ve lo sotto-
poniamo, chiedendovi di sottoscriverlo:
come adesione a una campagna di liber-
tà, come messaggio da inviare al legisla-
tore, come segnale pubblico della volon-
tà dei cittadini, come espressione di un
diritto essenziale di cui si chiede il ricono-
scimento. Come atto politico. Provvede-
remo a fare arrivare le vostre Dichiarazio-
ni anticipate di volontà o le vostre adesio-
ni all'iniziativa, manifestate anche solo
con una firma o con un messaggio, ai Pre-
sidenti di Camera e Senato.

Hanno collaborato Simonetta Dezi e
Rocco Berardo. Consulenza scientifica:
Professor Demetrio Neri.❖

testamento biologico
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SAVERIO LODATO

saverio.lodato@virgilio.it

Giochiccia «Libero» col fantasmadiMus-

solinie colmitodell’Ammazzasetteprov-

videnziale, in grado di salvare economia

e risparmiatori. Giochiccia, ma mica tan-

to. Perché titolo e immagine di ieri, finta-

mente goliardici, parlano chiaro: «Silvio

Prontoatutto.Marciasullebanche».Esot-

to un Berlusconi in orbace e fez come il

Duce. Caricatura furba, e strizzatina d’oc-

chioalpopolodidestra.Contantodiplau-

so alle esternazioni bancarie del Cav. E

condimentodiarticoli storicie tecnici sul-

l’Iri e Beneduce, che nel 1933 per volontà

del dittattore salvarono le banche, nazio-

nalizzandone una parte. In una con l’ac-

quisto delle loropartecipazioni industria-

li,avantaggiodelle impreseprivate.Roba

che la dice lunga sul nostro paese. Dove

sea sinistra ci si azzardaaventilare para-

gonidel genere, si viene subito tacciati di

brigatismo rosso. E dove invece un gior-

nale di governo come «Libero» dà non

solodelfascistaalPremier,maaddirittu-

ra gli dà del Mussolini! Evidentemente

l’omaggio è gradito lassù. Purché astu-

tamente scherzoso.Gradito, assiemeal

parallelo storico, benché con qualche

pudibondo distinguo. «E sia!», dice l’ex

socialistaForte,«acondizionechelapo-

litica non sia troppo invasiva». Ma quel

che conta è il ritornello di Don Vittorio

Feltri: habemusdominumpiacionee ri-

soluto. Perciò tranquillo, popolo arciita-

lianoequalunquista.CipensaLuiamet-

terelebancheinriga.Easalvarevoi tut-

ti dai predoni finanziari, magari di sini-

stra.Già, cipensaLui, ilmagnatemedia-

ticoefinanziariodelpopolo.Ovviamen-

teaspesedelpopolo,edelbilanciopub-

blico.Eavantaggiodel suoRisikopoliti-

co e non solo. Ma questa è un’altra sto-

ria. Anch’essa vecchia e nuova.❖

Nella veste di parte civile davanti
al Tribunale militare di La Spezia,
al fianco degli stessi legali che an-
che ora rappresentano i familiari
delle vittime, l'avvocatura dello
Stato aveva parlato di «vergogno-
so ritardo nella celebrazione del
processo» per l'eccidio di Monte So-
le, nel comune di Marzabotto sull'
Appennino bolognese. Circa 800
persone trucidate tra il 29 settem-
bre e il 5 ottobre 1944 dagli uomini
della 16a divisione Ss Panzergrena-
dier. A giugno dell'anno scorso, in-
vece, gli avvocati dello Stato aveva-
no cambiato parte in commedia e
opinione: in rappresentanza del
ministero della Difesa chiamato a
rispondere dei sessantatré anni
passati per ottenere le prime con-
danne per la strage (la sentenza di
La Spezia è del 2007), le toghe ave-

vano chiesto alla Corte d'Appello di
Perugia che il ricorso fosse dichiara-
to inammissibile. A solo un anno di
distanza, per i rappresentanti dello
Stato non c'era più nessun «vergo-
gnoso ritardo» legato all'occulta-
mento del fascicolo su Monte Sole,
insieme ad altri 694 faldoni, in un
armadio girato di spalle negli scanti-
nati della Procura generale militare
di Roma. La corte avrebbe invece do-
vuto valutare solo il periodo del di-
battimento, dal 2006 al 2007. Tra-
sferito per competenza il processo a
Bologna, dove sono residenti gran

parte dei parenti delle vittime, ora
sarà la terza sezione della Corte d'Ap-
pello a stabilire se chi ha aspettato
una vita per conoscere i responsabili
della morte di padri, madri, fratelli,
abbia o meno diritto a un risarcimen-

to quantificato in 480 milioni di eu-
ro dagli avvocati Giuseppe e Maria-
chiara Giampaolo, Andrea Speran-
zoni e Manrico Bonetti. Ieri la cor-
te si è riservata la decisione, che do-
vrebbe arrivare non prima di due
settimane.

Riemerso dalla polvere di Palaz-
zo Cesi solo nel 1994 dopo una
scandalosa “archiviazione provvi-
soria” datata 14 agosto 1960, il fa-
scicolo resta parcheggiato per me-
si e mesi anche dopo il suo rinveni-
mento. «Ad esempio – ricorda in
udienza Giuseppe Giampaolo - la
prima delega di indagini alla poli-
zia giudiziaria risale all'11 gennaio
'97, quasi tre anni dopo». L'iscrizio-
ne sul registro degli indagati di Hel-
mut Wulf (poi condannato), il cui
nome era già nel fascicolo dell'
“armadio della vergogna”, avviene
invece «il 29 marzo 2003, nove an-
ni dopo». Per la strage, nel 2008 la
Corte militare d'Appello di Roma
ha comminato 9 ergastoli ad altret-
tanti ex Ss. Per la Corte europea
dei diritti dell'uomo un processo
“ragionevole” dovrebbe durare cin-
que anni. «Speriamo – dice Speran-
zoni – che il processo aperto ieri rie-
sca a sanare il vuoto di giustizia in-
nescato cinquant'anni fa dalla ra-
gione di Stato». ❖

POLAROID DA...

Lo Chef
Consiglia

BRUNOGRAVAGNUOLO

Camilleri, è il tempo delle scuse,
del chiedo scusa, del mi scusi. Han-
no chiesto scusa gli israeliani per
aver colato a picco qualche scuola
di troppo. Ha chiesto scusa Ga-
sparri. Ha chiesto scusa Quaglia-
riello; non si riferiva a nessuno
quando ha detto: «Eluana è stata
ammazzata». Feltri invitava Men-
tana a chieder scusa se teneva a
Matrix. Chiede scusa il papà dello
stupratore, l’automobilista ubria-
co che ha fatto strage. Scuse spon-
tanee. Scuse sollecitate. Scuse ba-
rattate. Scuse processuali. Scuse
di Stato. Scusate se è poco.

U
n mio lontano parente,
gran donnaiolo, trasgredi-
va i comandamenti che vie-
tano i piaceri della carne.

Cattolico praticante la domenica si
confessava e si comunicava. Ma
uscendo di Chiesa immancabilmente
diceva: «Scancellamu e accumincia-
mu da capu». Me l’ha fatto tornare in
mente tutto il gran scusarsi degli ulti-
mi tempi. Al suo elenco, caro Lodato,
sarebbero da fare molte aggiunte, dal-
le scuse di Tremonti per la bidonata
della social card a quelle del Papa al
popolo ebreo. Da noi le scuse non si-
gnificano il proposito di non ripetere
l’errore o l’offesa, ma tutt’altro. Tra-
dotta dal politichese, l’espressione
«mi scuso» significa «aspetta che ri-
prendo fiato e torno a insultarti».
Esemplare il senatore Gasparri che ha
chiesto sì scusa, aggiungendo però
che credeva di non avere offeso nessu-
no. Vale a dire che non si era nemme-
no reso conto di avere straparlato. Ed
è tornato ad offendere. Il presidente
Fini, dello stesso partito, e che quindi
lo conosce bene, l’ha definito un «irre-
sponsabile». Nel Devoto-Oli, alla vo-
ce irresponsabile: «contrassegnato da
una patologica incapacità di control-
larsi». E uno così continua a fare il ca-
pogruppo al Senato? Di altro segno le
scuse di Walter Veltroni, seguite da
coerenti e sofferte dimissioni. Rara
avis, avrebbero detto i latini.

OMICIDIOATERMOLI

Andrea

Camilleri

bologna@unita.it

Chiedono scusa per poter
offendere di nuovo. Come
l’irresponsabile Gasparri

p Il fascicolo del processo finì nell’«armadio della vergogna»

p I giudici decidono su una richiesta di risarcimento di 480milioni

Raffaele Scala (41 anni) è stato

ucciso con almeno 4 coltellate

alla gola ieri sera nei pressi di

unapizzeria.OriginariodiNapo-

li,ScalahalavoratoaTermolian-

che come ausiliario del traffico.

Se a «Libero» piace
il Cavaliere Duce

P

BOLOGNA

PARLANDO

DI...

Agostino
Viviani

AgostinoViviani, avvocato, senatore della Repubblica eletto nelle liste del Psi e

componente del Consiglio superiore della Magistratura dal 1994 al 1998, è morto ieri a

Milano.Aveva97anni.Avvocato,membrodelClnegiornalistapubblicista,eranatoaSiena

il 10 dicembre 1911.

Danni da «ritardata giustizia»
per l’eccidio diMarzabotto

Entro due settimane la Corte
d’Appello di Bologna dirà se i
parenti delle vittime hanno di-
ritto a un risarcimento per l’irra-
gionevole durata del processo.
Le prove occultate fino al 1994
nell’ «armadio della vergogna».

GIULIA GENTILE
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Foto di Mario De Renzis/Ansa

ZOOM

ROMA L’ex segretario delle Nazioni Unite, Kofi An-

nan e il musicista Bob Geldof e componente dell’Africa

progress panelin, fuori dal Quirinale dopo l’incontro con

GiorgioNapolitano.Annanha incontratoancheBerlusco-

ni, il quale ha promesso che l’Africa «sarà al centro del

G8».MaGeldof ricordache l’Italia è «la settimadelG7ne-

gli aiuti ai paesi poveri» e «Berlusconi nonpuòaffermare

di essere un leader se non rispetta gli impegni presi».

Una scritta blasfema anti isla-
mica («Allah m...») è comparsa ie-
ri su uno dei muri perimetrali, al-
l’interno del Centro di identifica-
zione ed espulsione di Lampedu-
sa. L’episodio ha fatto salire nuova-
mente la tensione all’interno del
Centro, dove in questo momento
si trovano circa 500 immigrati,
quasi tutti di religione islamica. La
scritta e stata coperta dal persona-
le del centro.

E oggi verranno trasferiti 25 im-
migrati da Lampedusa a Porto Em-
pedocle, con il traghetto di linea
della Siremar. Fra i 25, tutti al mo-
mento sistemati nell’ex base mili-
tare Loran dell’isola, ci sono 11 mi-
norenni che andranno a trovare
ospitalità nelle comunità alloggio
dell’Agrigentino. Il resto del grup-
po è composto invece da richieden-
ti asilo politico. ❖

Scritta anti-islam
aLampedusa
Nuove tensioni

Italia

Africa: a RomaAnnan eGeldof che «bacchetta» Berlusconi
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N
on si sa mai quando
prendere sul serio Silvio
Berlusconi, il nostro pre-
sidente del Consiglio
strappato al cabaret.
Per esempio: se parla
dell’«ipotesi di naziona-
lizzazione delle banche,

ma non di quelle italiane che sono solide» bi-
sogna immaginare il ritorno dello Stato nel
sistema creditizio, anche in quello nazionale,
oppure no? Forse il premier scherza, ma le
parole, siano esse rivolte ai desaparecidos ar-
gentini o ai banchieri, lasciano sempre conse-
guenze. In Borsa, ad esempio, Unicredit e
compagnia sono crollati. E il Sole-24 Ore, spa-
ventato dallo spettro della resurrezione delle
banche di interesse nazionale (le vecchie, ado-
rate Bin), grida allo scandalo. Perché se la si-
gnora Marcegaglia vuole congelare e usare il
Tfr dei lavoratori o bisogna fare pressing per
dare un po’ di soldi alla Fiat allora va tutto
bene e sono battaglie di mercato per nulla diri-
giste, ma se lo Stato torna in
pista, invece, siamo alla re-
staurazione secondo i mora-
lizzatori a giorni alterni di
Confindustria.

Per una volta prendiamo
per buone le parole di Berlu-
sconi, che era accompagnato
da Gordon Brown il quale non ha esitato a
nazionalizzare banche in crisi in Gran Breta-
gna, e parliamo dei rapporti tra Stato e ban-
che con un grande banchiere. Sergio Siglien-
ti, cugino dei Berlinguer, è stato a lungo am-
ministratore delegato e presidente della Ban-
ca Commerciale Italiana, la migliore tra le ex
banche pubbliche, protagonista della rinasci-
ta del nostro paese dopo la guerra. Venne cac-

ciato dalla Comit nell’aprile del ’94, proprio
dopo la privatizzazione che spinse fuori da
piazza della Scala lo Stato e personalità come
Mario Monti per far posto a Diego Della Valle,
l’imprenditore “progressista” che non ricono-
sce i sindacati.

Siglienti, si può tornare indietro? «No, non
si può. Il ritorno dello Stato nella proprietà
delle banche sarebbe un passo indietro che
non può essere giustificato nemmeno dalle
gravi difficoltà in cui vivia-
mo». Eppure la signora Me-
rkel parla di esproprio degli
istituti di credito, in America
si versano miliardi di dollari
pubblici nelle banche....
«Questa è una situazione di
emergenza, ci sono proble-
mi enormi, ma l’eventuale pubblicizzazione
del sistema creditizio può avvenire solo per
un periodo limitato: è la Storia, è l’evoluzione
del sistema economico che non consentono di
guardare al passato. Soprattutto in Italia pen-
so che non sia una strada percorribile, le ban-
che devono pensare a fare bene il loro mestie-
re». E qual è oggi il mestiere delle banche? «Il
compito delle banche non è il salvataggio del-

la Fiat. Gli istituti di credito
devono finanziare progetti
industriali credibili e traspa-
renti senza partecipare con i
loro uomini alla gestione del-
le aziende, è urgente recupe-
rare questi principi. Certo -
argomenta Siglienti - biso-

gnerebbe mettersi d’accordo anche su quello
che devono fare le banche, mi pare che ci sia
troppa gente che litiga: sembra di stare nel
partito democratico».

Siglienti, che nella sua esperienza ha com-
battuto dure battaglie compresa quella finale
persa contro Enrico Cuccia, esclude il ritorno
dello Stato perché non siamo più nel dopo-
guerra delle Partecipazioni statali, anche se a

ben vedere oggi il mondo è devastato da con-
flitti tra imprese e finanza, tra capitale e lavo-
ro, e non si sa più come orientarsi, tanto che
Newsweek pensa che stiamo diventando tutti
socialisti e Time interroga Carlo Marx per tro-
vare risposte credibili.

In Italia la banca di Stato ha giocato un ruo-
lo importante e un certo retaggio è rimasto,
almeno in alcune figure di «banchieri pubbli-
ci», cioè quelli che non si limitano alla «crea-

zione di valore» per le pro-
prie stock options e per i pro-
pri azionisti, ma hanno uno
sguardo più ampio sugli inte-
ressi generali del Paese. Rac-
conta Siglienti: «Anche se
eravamo una banca di Stato,
il nostro azionista Iri era con-

siderato da noi quasi come un istituto libera-
lizzatore perché l’indipendenza, il prestigio,
oltre che i risultati, di certi nostri banchieri
erano garantiti. In quell’universo italiano di
banche pubbliche ci sono sempre stati due
schieramenti che si fronteggiavano». Quali
schieramenti? «Al Nord c’erano la Banca Com-
merciale e il Credito Italiano, con Enrico Cuc-
cia che, da Mediobanca, comandava su tut-
to». Però accanto c’erano anche la Fiat, la
grande industria...«Sì, ma dominava Cuccia.
Agnelli non muoveva un dito senza l’autoriz-
zazione di Cuccia». E l’altro fronte? «Era gui-
dato da Giulio Andreotti, la sua influenza è
sempre stata evidente sulla Banca di Roma, la
terza banca dell’Iri». Le banche pubbliche
hanno spesso patito l’intromissione della poli-
tica, c’era chi riusciva a difendersi e chi no.
Ma negli stessi anni in cui la Comit e il Credit
brillavano di luce propria, pur a fatica, altre
banche private come il Banco Ambrosiano di
Roberto Calvi finivano nelle mani della P2 e
di prelati truffatori.

Il nome del miglior banchiere di Stato del
passato? Cuccia? Siglienti ci pensa: «No, Cuc-
cia è stato un grande banchiere ma molto pri-

Troppa gente litiga
sul ruolo delle banche
Sembra di stare
nel Partito democratico

Al nord c’erano la Comit
il Credit e Cuccia
L’altro fronte: la Banca
di Roma e Andreotti

RINALDO GIANOLA

Conversando con...

rgianola@unita.it

Ilmestiere

Duefronti

Banchiere, ex presidente e amministratore delegato della Comit

MILANO

Lo Stato nelle banche?
Èmeglio di no, la Storia
nonpuò tornare indietro

Sergio Siglienti
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Per conoscere l’assetto

proprietario delle banche

vato. Il banchiere che più ha risposto alla fun-
zione di difesa dell’interesse pubblico penso
sia stato Raffaele Mattioli e, prima di lui alla
Comit, Giuseppe Toeplizt. Era nel dna della
Commerciale, una vocazione alimentata an-
che dall’apertura internazionale, dai fondato-
ri tedeschi, svizzeri». E in tempi più recenti
chi può essere individuato come un banchie-
re pubblico? «Lucio Rondelli per anni alla gui-
da del Credito Italiano. E Giovanni Bazoli,
che pur avendo guidato una banca privata, ha
una predisposizione per la difesa dell’interes-
se pubblico».

Oggi la Comit, la banca dei laici, della bor-
ghesia illuminata, di Mattioli che custodiva i
“Quaderni di Gramsci”, è scomparsa in un al-
tro grande gruppo. Forse l’uscita dello Stato
nel 1994 non fu un grande successo. Siglienti
scrisse un libro dal titolo esplicito: «Una priva-
tizzazione molto privata». «Quella privatizza-
zione fu guidata da Cuccia, c’erano poche re-
gole e poche tutele per il mercato: Cuccia da-
va i soldi ai suoi clienti per comprare le azioni
Comit, per questo li chiamai “i debitori di
riferimento“. Ma sono passati tanti anni...».❖

Approfondimenti

Le quotazioni e il valore

di Borsa dellle banche

www.bancaditalia.it www.borsaitaliana.it

Foto di Senigalliesi Livio

Per saperne di più

La crisi

Il settore creditizio

èquellopiùesposto

aiventidellacrisi finanzia-

ria internazionale.Davan-

ti all’instabilità e alle mi-

nacce di fallimento delle

grandi banche, molti go-

vernisono intervenutinel

corso dell’ultimo anno

con veri e propri progetti

dinazionalizzazioneosemplicementediaiuti

per le banche in difficoltà.

Il momento più drammatico è stato certa-

mente il 15 settembre 2008, quando è fallita

la Lehman Brothers, la «banca che non pote-

va fallire», uno dei colossi internazionali del

creditoeunodeimotoridellaglobalizzazione

finanziaria degli ultimi quindici anni.

In America le autorità hanno immessomi-

liardi di dollari nel sistema, favorendo l’accor-

pamento tra Bearn Stearns con Jp Morgan,

mentre Merrill Lynch è finita nelle mani di

Bank of America con dote di fondi di Stato.

GoldmanSachseMorganStanley, lealtredue

grandi banche d’affari Usa, hanno cambiato

lo statuto per poter accedere agli aiuti di Sta-

to. Inoltre i fondi pubblici sono intervenuti in

maniera decisiva per salvare le grandi agen-

zie deimutui ipotecari.

InGermaniasiparlaproprioinquestigiorni

di esproprio e nazionalizzazione della Hypo

Real Estate,mentre lo Stato ègià intervenuto

in aiuto di Deutsche Bank e Commerzbank. Il

governobritannico è intervenutoper salvare

laNorthernRock e la Royal Bank of Scotland.

Per oranessuna banca italiana è finita sull’or-

lo del crac,ma Tremonti offre i suoi bondper

rafforzare il patrimonio.

Lo Stato forse non piace, ma è di grande

utilità per coprire i danni del «mercato».

Il ritorno dellamano pubblica
nel sistema creditizio

Enrico Cuccia e unmanifesto che invita a partecipare alla privatizzazione della Comit. In alto Sergio Siglienti
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Il primo passo è fatto. Ma per «Bi-
bi» l’ambita meta, quella di primo
ministro, è ancora da raggiungere.
E per riuscirci il «falco» veste i pan-
ni del lear «pragmatico», «centri-
sta». Per il bene supremo di Israele
è necessario che Likud (27 seggi),
Kadima (28) e il partito laburista
813) diano vita ad un governo al-
largato: lo ha detto ieri il leader
del Likud Benyamin «Bibi» Netan-
yahu, subito aver ricevuto dal ca-
po dello Stato Shimon Peres l'inca-
rico di formare il nuovo esecutivo
alla luce dei risultati delle elezioni
politiche del 10 febbraio e dei nuo-
vi rapporti di forza creatisi alla
Knesset. Peres ha spiegato di aver
scelto Netanyahu come futuro pre-
mier dopo aver sentito il parere di
tutte le liste rappresentate in parla-
mento e aver stabilito che egli go-
de del sostegno di almeno 65 depu-
tati su 120. A favore della leader di
Kadima, Tzipi Livni, si erano
espressi solo i 28 deputati del suo
partito. Ma il capo dello Stato ha
anche consigliato al leader del
Likud di ricercare larghe intese
con le principali forze politiche del
Paese, allo scopo di garantire stabi-
lità ad Israele.

TZIPI NONMOLLA

In precedenza Peres aveva cercato
di convincere la Livni a sostenere
un governo di unità nazionale gui-
dato da Netanyahu. Ma la risposta
era stata negativa. «Si è creata -
aveva detto la Livni - una coalizio-
ne basata sulla assenza di una vi-
sione politica». Alludeva alla colla-
borazione già delineatasi fra il
Likud ed altre liste di destra alla
Knesset. «Un governo allargato -

aveva aggiunto - non ha un valore,
se è privo di una strada. Non potrò
accreditare con la mia presenza la
assenza di una strada». Il suo obietti-
vo, insiste la Livni, è quello di favori-
re il processo di pace con i palestine-
si e la realizzazione della Road Map
del Quartetto. In assenza di una staf-
fetta alla carica di premier, Kadima
sarebbe dunque passato alla opposi-
zione.

MOMENTOCRUCIALE

Nel discorso di accettazione Netan-
yahu ha esordito affermando che
per Israele il momento attuale ha
un carattere «cruciale». Ricorrendo
a tinte fosche il premier incaricato
ha descritto le minacce che incom-
bono sullo Stato ebraico: ha men-

BenjaminNetanyahu arriva all’incontro con il presidente Peres, dal quale riceverà l’incarico di formare il nuovo governo

«Si sono ridicolizzate con parole

ed immagini “blasfeme” il SignoreGesù

e la Beata VergineMaria» e questo «ha

offeso il sentimento religiosodei cristia-

ni inTerrasanta».Scatta laprotestavee-

mentedellaSantaSedeedellechiesecri-

stianelocalicontrounprogrammasatiri-

co di una rete commerciale israeliana,

«Canale 10» realizzatoper rispondereal

«negazionista»Williamson. Ilgovernodi

Gerusalemme accoglie subito le rimo-

stranzedelnunzioapostolico.Bloccagli

sketchritenutioffensiviversoilcristiane-

simo. L’emittente televisiva presenta le

sue scuse e assicura che tali trasmissio-

ni non verranno più trasmesse. Rientra

cosìquellochesi stavapresentandoco-

meunimbarazzanteincidentediploma-

tico tra Israele e la Santa Sede poco do-

po l’annuncioufficialedella visita inTer-

ra Santa di papa Benedetto XVI per il

prossimomaggio. Laprotesta eraparti-

ta dall’assemblea degli ordinari cattolici

diTerraSantaerilanciatadauncomuni-

catodellaSalastampavaticana.Allafine

scatta lacensuraperquelloche laSanta

Sededefinisce«uncosìvolgareeoffensi-

voattodi intolleranzaverso il sentimen-

to religioso dei credenti in Cristo».

Vaticano: è blasfemo
Tv israeliana censura
programma di satira

udegiovannangeli@unita.it

p Emergenza nazionale Il leader del Likud agita laminaccia nucleare per convincere Tzipi

pAbuMazen avverte Il presidente palestinese: nessundialogo con chi nega i nostri diritti

Mondo

IL CASO

www.unita.it

Israele,Netanyahupremier
ma lancia unSos a Livni
Sulla carta ha i numeri. Ma i nu-
meri non fanno una politica so-
lida. Lo sa bene il leader del
Likud che da premier incarica-
to lancia un appello ai centristi
di Kadima e a ciò che resta del
Labour. L’Anp inquieta.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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È
l’altra faccia della guerra
di Gaza. Quella meno in-
dagata, raccontata, de-
nunciata. Ma non per que-
sto meno drammatica. È

la storia di esecuzioni sommarie, di
gambizzazioni, di persone prelevate
con la forza dalle proprie abitazioni e
torturate. Dalla fine dello scorso di-
cembre, durante e dopo le tre settima-
ne dell’offensiva militare israeliana
nella Striscia di Gaza ( che ha causato
la morte di oltre 1300 palestinesi, in
gran parte civili), le forze e le milizie
di Hamas hanno portato avanti una
campagna di rapimenti, uccisioni de-
liberate e illegali, torture e minacce
di morte contro persone accusate di
aver «collaborato» con Israele, così
come contro critici e oppositori.

A denunciarlo è Amnesty Interna-
tional, in un nuovo documento diffu-
so nei giorni scorsi e redatto sulla ba-
se delle proprie ricerche effettuate
nella Striscia di Gaza. L’organizzazio-
ne per i diritti umani ha verificato
che almeno due dozzine di persone

sono state uccise da uomini armati di
Hamas e decine di altre sono state
gambizzate o ferite in modo da causa-
re disabilità permanente, sottoposte
a brutali pestaggi che hanno provoca-
to fratture, a maltrattamenti e a tortu-
re. Molte delle persone prese di mira
da Hamas sono state rapite in casa e
poi abbandonate, gravemente ferite
o uccise, in zone isolate. Altre sono
state ritrovate nelle camere mortua-
rie degli ospedali di Gaza, altre anco-
ra sono state finite negli stessi ospeda-
li dove erano state ricoverate. I dele-
gati di Amnesty International hanno
ottenuto informazioni dettagliate da
molte vittime, dal personale medico
e da testimoni oculari. Molte altre
persone hanno preferito non parlare
in pubblico per evitare punizioni da
parte di Hamas.

Storie di esecuzioni brutali. Co-
me quella di Usama Atalla, 40 anni,
maestro elementare. Le sue colpe era-
no di aver criticato pubblicamente
Hamas e di essere un simpatizzante
di Al-Fatah, il movimento guidato
dal presidente dell’Autorità palestine-
se Mahmud Abbas (Abu Mazen). Uo-
mini col volto coperto e armati di ka-
lashnikov l’hanno prelevato dalla sua
abitazione. E ucciso a sangue freddo.
Storie di una violenza brutale, di ven-
dette sanguinose. Come quella perpe-

trata contro Haidar Ghanem, 46en-
ne palestinese attivista dei diritti
umani in rapporti con l’organizza-
zione israeliana per il diritti umani
B’Tselem, giustiziato da Hamas con
l’accusa d’aver collaborato con Isra-
ele. Ghanem era considerato il «Sa-
charov» palestinese. Ghanem è sta-
to costretto ad autoaccusarsi dinan-
zi agli altoparlanti collegati con
l’esterno; poi, trasferito in un cam-
po, è stato crivellato di proiettili.
Ghanem aveva raccolto testimo-
nianze da abitanti di Rafah, nel sud
della Striscia di Gaza, per dieci mesi
sui crimini delle fazioni palestinesi.

A chiedere di fare luce su questi
atti di violenza perpetrati dalle mili-
zie di Hamas sono anche la Fonda-
zione della Coscienza dei diritti
umani, il Centro al Mizan, la Fonda-
zione al Haq (Giustizia) e il Proget-
to Gaza per la salute psichica, quat-
tro Ong indipendenti palestinesi
che in un comunicato congiunto
hanno denunciato «il ripetersi di
omicidi e di aggressioni e violenze

subite da decine di cittadini» palesti-
nesi, tra cui alcuni che sarebbero
stati «colpiti da arma da fuoco alle
loro gambe e ai loro piedi». Le quat-
tro 4 organizzazioni denunciano
inoltre «l’uccisione di 27 palestine-
si, avvenuti durante l’aggressione
israeliana». Altre 131 persone sono
state rapite, torturate o gli hanno
sparato alle gambe. Le Ong, rivela-
no come «in tutti i casi citati, l’identi-
tà degli aggressori è rimasta ignota,
nonostante che molti voci si sono al-
zate assieme al movimento al Fatah
che accusano Hamas di esserne re-
sponsabile».❖www.ynetnews.com

Foto di Fadi Arouri/Reuters

zionato «l'Iran, che cerca di dotarsi
di armi nucleari»; «la tenaglia terro-
ristica manovrata dall'Iran che ci
stringe a nord e a sud», ossia gli
Hezbollah libanesi e i palestinesi di
Hamas a Gaza; e infine ha avvertito
che in seguito alla crisi economica
mondiale «il posto di lavoro di centi-
naia di migliaia di israeliani è ades-
so in pericolo». Di fronte a pericoli
così formidabili, ha proseguito, oc-
corre liberarsi dalla stretta logica di
partito e «lavorare spalla a spalla».
Quindi ha fatto appello alla Livni e
al leader laburista Ehud Barak affin-
ché uniscano con lui le forze per dar
vita a un governo che assicuri «il fu-
turo dei nostri figli, il futuro di Israe-
le». Il suo intervento ha subito sorti-
to un primo effetto. Netanyahu ha
telefonato alla Livni e ha concorda-
to che si incontreranno a quattr'oc-
chi già domani. «Tu conosci le mie
posizioni. Se lo credi opportuno,
possiamo comunque incontrarci»
ha detto la Livni, lasciando intende-
re che innanzi tutto dovrà essere tro-
vata una base comune sulle trattati-
ve con i palestinesi. Per legge Netan-
yahu dispone da oggi di 28 giorni
per mettere a punto il suo nuovo go-
verno. Se fosse necessario, potreb-
be ricevere una estensione di altri
14 giorni. Nel frattempo, presumi-
bilmente, cercherà di fare opera di-
screta di persuasione su altri diri-

genti di Kadima (il numero 2 Shaul
Mofaz e la presidente della Knesset
Dalia Yitzik) che probabilmente so-
no meno decisi della Livni a passare
alla opposizione. La base del partito
è invece più battagliera: secondo il
sito Yalla-Kadima, che ha condotto
un sondaggio informale, tre quarti
degli attivisti vorrebbero adesso in-
gaggiare battaglia contro il governo
Netanyahu dai banchi della opposi-
zione.

Da Ramallah lo staff del presiden-
te palestinese Mahmud Abbas (Abu
Mazen) ha ribadito immediatamen-
te quanto chiarito a più riprese du-
rante la campagna elettorale israe-
liana. E cioè che non intende avere
rapporti con un gabinetto Netan-
yahu che non fosse impegnato a ri-
spettare gli accordi internazionali
già sottoscritti nell'ambito del pro-
cesso di pace. A cominciare dal prin-
cipio «due popoli, due Stati».❖

IL PIÙ DIFFUSOGIORNALE ISRAELIANO

Il Dossier

Unpalestinese lancia pietre contro la polizia israeliana

IL LINK

P

Domani il faccia
a faccia tra i leader
di Likud e Kadima

ROMA

Oltre a 24 uccisioni
ci sono stati casi
di torture e ferimenti

PARLANDO

DI...

La lettera
di Hamas

Sarebbe un testo «informale», riconducibile a uno dei più stretti consiglieri del pre-

mierdel governodiHamasaGaza,Haniyeh, la lettera consegnatagiovedì aGazaCityper

via indiretta al senatore Usa Kerry e indirizzata al presidente Obama.Ma il portavoce del

gruppo integralista ha negato l'esistenza dimissive di Hamas al presidenteUsa.

Intesa difficile

I crimini diHamas
L’altra faccia
della guerra aGaza
Amnesty: «Unmaestro ucciso perché fan di AbuMazen
Dopounprocesso farsa giustiziato il “Sacharov”palestinese»

U.D.G

Il rapporto
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Quando hanno visto i due piccoli
aerei abbassarsi fino a sfiorare i
tetti dei palazzi più alti, a Colom-
bo molti hanno rivisto con il cuore
in gola, come in un flash della me-
moria, i filmati dell’11 settembre.
Attimi di angosciante attesa, poi
una palla di fuoco precipita sull’In-
land Revenue, sede dell’ufficio na-
zionale delle tasse. Dapprima si
pensa ad un ordigno sganciato dal
velivolo. Più tardi le autorità dico-
no che è l’aereo stesso, colpito dal-
la contraerea, ad essersi schianta-
to sul palazzo. L’esplosione provo-
ca almeno 2 morti e varie decine
di feriti. L’altro apparecchio viene
inseguito dai caccia dell’aviazione
nazionale e abbattuto nei pressi
dell’aeroporto internazionale, al-
le porte della città. L’aeroporto vie-
ne chiuso al traffico per diverse
ore.

La vendetta delle «Tigri per la

liberazione della patria tamil» (Lt-
te) è arrivata dal cielo. Accerchiati
dall’esercito dello Sri Lanka in un
angolo di territorio nel nord del Pae-
se, gli indipendentisti di etnia tamil
hanno reagito con la rabbia di una
bestia agonizzante, colpendo nel
cuore della capitale. Altre volte in
passato miliziani e kamikaze delle
Tigri avevano provocato stragi a Co-
lombo con attentati dinamitardi.
Ora per la prima volta la città è stata
presa di mira con un’incursione ae-
rea. Due anni fa velivoli leggeri arri-
varono fino alle porte di Colombo e
bombardarono una base militare
senza provocare seri danni, ma mai
sinora la piccola flotta volante tamil
era riuscita a penetrare lo spazio ae-
reo del centro cittadino.

SETTANTAMILAVITTIME

Il conflitto fra separatisti tamil e for-
ze armate dello Sri Lanka va avanti
dal 1983 ed ha già provocato set-
tantamila vittime. Negli ultimi me-
si le Tigri hanno subito sconfitte a
ripetizione, perdendo il controllo
della penisola di Jaffna, nucleo ter-
ritoriale dei loro disegni indipen-
dentisti, nella quale a lungo l’autori-
tà del governo centrale era stata
completamente esautorata.

Nel corso del tempo si era più vol-
te arrivati vicino ad una soluzione

di compromesso, basata sulla con-
cessione di ampie autonomie alle
aree abitate prevalentemente dalla
minoranza tamil. Sempre però gli
oltranzisti, sia a Colombo che fra le
Tigri, hanno ripreso il sopravvento,
e la parola è tornata alle armi.
La svolta che potrebbe segnare la

fine politica e militare dell’Ltte ri-
sale al 2 gennaio scorso, quando
le truppe regolari conquistarono
la sua roccaforte di Kilinochchi.
Poi caddero le città di Jaffna e
Mullaittivu, e la residenza stessa
di Prabhakaran, leader delle Ti-
gri.❖

Bombe su Colombo L’ufficio governativo centrato nell’attacco

Omicidio Politkovskaia
l’inchiesta riparte da zero

Riparte da zero tra polemiche e
pessimismo l'inchiesta sull'uccisione
della giornalista di opposizione Anna
Politkovskaia, la più feroce critica del-
la Russia putiniana, dopo il verdetto
di non colpevolezza pronunciato gio-
vedì a Mosca all'unanimità dalla giu-
ria nei confronti di tutti e quattro gli
imputati. Ieri il tribunale militare,
emessa la sentenza assolutoria, ha ri-
trasmesso il fascicolo alla procura
perchè avvii nuove indagini e ricono-

sciuto il diritto degli accusati a chie-
dere un risarcimento per l'ingiusto
processo. Ma ora, sul banco degli im-
putati, sono finiti gli inquirenti e tut-
to il sistema giudiziario del Paese, co-
me emerge anche dalla stampa russa
singolarmente concorde nel criticare
«il fallimento totale» dell'inchiesta.

La sentenza, che ha sollevato scon-
certo in tutto il mondo e prese di posi-
zione di alcune capitali (Washin-
gton, Parigi), è diventata l'ennesima

cartina di tornasole di uno Stato di
diritto tanto proclamato quanto quo-
tidianamente sconfessato. Il primo
problema è che il potere giudiziario
russo non gode di alcuna reale indi-
pendenza e autonomia dal potere
esecutivo e legislativo. Il secondo pro-
blema è culturale, una sorta di eredi-
tà sovietica: per troppo tempo i magi-
strati sono stati addomesticati dal
Cremlino (il famoso «diritto telefoni-
co»), tanto che in un recente sondag-
gio la maggioranza dei cittadini inter-
vistati, dal 39% al 44% non conside-
ra i tribunali come un potere indipen-
dente. E certo non aiutano certe usci-
te, come quella cinica di Putin sulla
marginalità della Politkovskaia, poco
dopo il delitto.❖

p L’incursione Un velivolo precipita sulla sede dell’ufficio tributario e causa almeno 2morti

pCaccia in azione L’altro viene inseguito e abbattuto vicino all’aeroporto

gbertinetto@unita.it

Mondo

Tigri Tamil, escalationnello Sri Lanka
Due aerei colpiscono la capitale

Aerei dei ribelli tamil attacca-
no Colombo, capitale dello Sri
Lanka. Uno precipita sulla se-
de dell’ufficio delle tasse: 2
morti, decine di feriti. L’altro
velivolo è abbattuto dai caccia
delle forze armate regolari.

GABRIEL BERTINETTO
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Quando Barack Obama le accennò
di voler correre per il Senato, Mi-
chelle non potè trattenersi dal pen-
sare che era tutto piuttosto ridicolo.
C’erano due bimbe piccole e i debiti
universitari ancora da rimborsare.
Non avevano un soldo. E tutto quel-
lo che sapeva proporre suo marito
era di scrivere un libro, per pagare
le bollette. «Io pensai - racconterà
Michelle -: “Ma che bel buco nell’ac-
qua, amico. Scrivi un libro, dai, che
bella idea. Olé. Poi da bravo Jack,
salirai sulla pianta di fagioli magica
e tornerai giù con le uova d’oro”».

Tra i due, ad avere ragione quella
volta era stato Barack. «I sogni di
mio padre» e «L’audacia della spe-
ranza» servirono davvero a ripiana-
re i debiti e a tirare il fiato. Ma in
quel pensiero nascosto c’è molta Mi-
chelle, la concretezza pratica di chi
è abituato a cavarsela lavorando so-
do, sapendo che il mondo non è lì
pronto ad accoglierti a braccia aper-
te. Piuttosto il contrario. E devi strin-
gere i denti e tenere bene i piedi per
terra, se vuoi andare avanti.

NIENTEMESSIA

Michelle: le spalle larghe di Oba-
ma, l’altra metà dei sogni. Quella ca-
pace di parlare dei suoi calzini spor-
chi perché nessuno si illuda di avere
davanti il messia: «La nostra sfida
siamo noi», dice, il cambiamento co-

mincia da lì. Non è solo in omaggio
al luogo comune che vuole grandi
donne dietro a ogni grande uomo,
se Michelle Obama si merita biogra-
fie ancora prima di essere atterrata
alla Casa Bianca. In Italia ne escono
due in questi giorni: «Michelle, la
biografia», di Liza Mundy e «Michel-
le Obama, first lady della speran-
za», di Elizabeth Lightfoot, prefazio-
ne di Concita De Gregorio. Biogra-
fie affettuose entrambe, (la secon-
da di più), diversamente modulate
intorno all’idea che Michelle persi-
no più di Obama incarni l’America
che può farcela. L’idea che tutto è
davvero possibile.

Nata in un quartiere povero, cre-
sciuta con pochi mezzi, riscattatasi
attraverso lo studio. Quando Ba-
rack viene eletto Michelle è in casa
quella che guadagna di più e che tie-
ne insieme la famiglia, dando spon-

da alle ambizioni di Obama. Per Ba-
rack, Michelle è il «boss». Non che
sia facile, né indolore. In un’intervi-
sta nel 2004 confessa il fastidio di
vedere come per gli uomini «me
stesso» venga sempre al primo po-
sto. Eppure in campagna elettorale
abbandona il suo lavoro prestigio-
so, per aiutare Barack. «Michelle
aveva lavorato così tanto per arriva-
re ad essere quello che era, in qual-
che modo mi sento triste per lei», di-
rà sua madre Marian. Triste per lei,
Michelle, che ancora oggi si classifi-
ca nella comunità nera, come un er-
rore statistico. ❖

Biografie da first lady
MichelleObama:
le spalle larghe di Barack

mmastroluca@hotmail.com

PAKISTAN
Attentato kamikaze
durante un funerale

Èdi31mortie50feriti ilbilanciodel-
l’attentato suicida nel corso dei fu-
nerali di unmembro della comuni-
tà sciita ucciso giovedì a Dera
IsmailKhan,cittàpachistanaamag-
gioranza sunnita vicina al confine
afghano. Subito dopo l'attentato è
scoppiatalarabbiatralafolladiscii-
ti diretta alla moschea: sono state
incendiate auto e saccheggiati ne-
gozi.

IRAN
Gates: Teheran prosegue
il programmanucleare

Secondo un rapporto dell’Aiea, non
ancoraresopubblico, l’Iranhaaccu-
mulato uranio arricchito sufficiente
per costruire una bomba atomica.
Per Robert Gates, segretario Usa al-
laDifesa,Teheranrestaunaseriami-
naccia e la comunità internazionale
deve tenere contodei progressi ira-
niani nel dotarsi di missili e «della
mancanza di volontà di conformar-
si alle risoluzioni Onu».

Elizabeth Lightfoot

pagine 302, euro 18

Nutrimenti

Addio a

MARCELLO VANNUCCI

interprete ironico e attento della
storia fiorentina, autore ricco di
sensibilità e fantasia, amico

generoso. Da Roberto Brunelli, la
madre Lela Gatteschi e le sorelle
un abbraccio a Gigliola e Andrea.

LizaMundy

pagine 270, euro 17,50

Castelvecchi

Foto di Yoan Valat/Ansa-Epa

Si considera un errore
statistico ma per i neri
è l’idea di futuro

Michelle ObamaMichelle

PARIGI LaSorbonaèstataoccupatanella seratadigiovedìda250stu-
denti.Poi,nellanotte, lapoliziahasgombrato i localidell'ateneo.L'occupazio-
nedeglistudentièarrivataal terminediunamanifestazioneallaqualehanno
partecipatocirca30milapersonepercontestareleleggidiriformasullascuo-
la e sulla formazione degli insegnanti-ricercatori portate avanti da Sarkò.

Fuori dal ghetto

L
LIBRI

Barack Obama la chiama il
«boss». «Se fosse un mio avversa-
rio, mi batterebbe». Michelle per
fortuna è dalla sua parte. Due
biografie in uscita in questi gior-
ni raccontano la first lady: incar-
nazione del sogno americano.

MARINA MASTROLUCA

Parigi, Sorbona occupata per poche ore
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A
lla fine, quando già so-
no tutti in piedi, qual-
cuno propone di rive-
dersi nel pomeriggio,
c’è l’idea di fare un do-

cumento: «Noi, riuniti in via Bena-
glia...». Chissà che effetto farebbe
- quali dietrologie susciterebbe - al-
la Fiera di Roma un documento
politico nato nel forum organizza-
to da l’Unità. Qualcuno si sorpren-
de: «È la prima volta che siamo riu-
niti a discutere». Se li chiami giova-
ni si risentono, «ormai siamo pa-
dri (madri)di famiglia». L’unico
che avrebbe diritto al titolo è Pep-
pe Provenzano, siciliano e meri-
dionalista, che di anni ne ha 26,
però è anche un anti-nuovista, an-
zi è l’unico che cita Karl Marx: «Al-
la radice dell’uomo c’è l’uomo».
Sei di loro sono ancora nei
trent’anni, cinque hanno superato
i quaranta: sono la generazione
nata politicamente con l’Ulivo, an-
che se tutti ricordano il tempo del-
le case madri (Dc-Ppi-Margherita;
Pci-Pds-Ds) e ora rischiano anche
loro di essere bruciati da una tran-
sizione senza fine.

«Noi non torniamo indietro»

è un piccolo testo buttato giù il gior-
no prima da Federica Mogherini e
firmato da Francesco Boccia e da
tanti altri, fra cui Luca Sofri, Ivan
Scalfarotto, Maurizio Martina, al
quale si può aderire entrando nei
blog dei promotori. E quando si par-
la di un «partito vero», con le sedi e
le sezioni, Pippo Civati ricorda:
«Non esisteva già più, l’ultimo peri-
odo dei Ds è stato terribile». Sul ta-
volo della sala riunioni ci sono più
i-phone che cellulari, nei discorsi si
sente la competenza di chi si è for-
mato nelle scuole di scienze politi-
che europee e americane. Il diretto-
re de l’Unità, Concita De Gregorio

dà il via al primo giro di risposte.
«Che succederà all’assemblea costi-
tuente? Nessuno conosce le proce-
dure da seguire. Elezione del segre-
tario? Volto nuovo?. Reichlin scri-
ve oggi che il ricambio generaziona-
le non è una panacea».

Federica Mogherini e Roberto
Gualtieri danno due letture diverse
delle sconfitte del Pd. Per Mogheri-

ni «non c’è stata coerenza nella rea-
lizzazione del progetto del partito
democratico». Per Gualtieri, al con-
trario «il fallimento deriva da limiti
dell’impianto del Lingotto». Per
Diego Bianchi, alias Zoro, è impres-
sionante che il Pd abbia sbagliato
tutti i tempi. «Ha convocato una
manifestazione con quattro mesi di
anticipo, e tutti speravamo che a ot-
tobre ci fosse un buon motivo per
manifestare». «Non vi viene mai il
dubbio - è la provocazione del vice-
direttore Giovanni Maria Bellu -
che ormai il gioco sia finito? E che
all’origine vi sia non aver affronta-
to il conflitto di interessi?». «No».
«Sarebbe un suicidio sostenere che
è finita».

Ilbigbang.Al secondo giro gli ani-
mi si riscaldano, gli interventi sono
a botta e risposta. Il big bang del Pd
ha investito in pieno la generazione
dell’Ulivo. Ora il tema è «mettersi in
gioco». Loro preferiscono il termine
inglese «Accountability» alla parola
responsabilità. Non c’è una tradu-
zione italiana - sottolineano Marco
Simoni e Sandro Gozi - è già sinto-
matico che non si possa tradurre. Si-
gnifica, più o meno, «rispondere a
qualcuno dei risultati». Implica tra-
sparenza, il suo contrario è «arbi-
trio».

«Il fondo non si tocca mai - ammo-
nisce Paola Concia - Si può sempre
scavare». Perciò «ci vogliono corag-
gio e trasparenza». Dividersi non è
un problema. Anzi, spiega Marco Si-
moni, è il presupposto per costruire
l’unità, poiché sarà interesse del se-
gretario che verrà tener conto di chi
la pensa diversamente. Per questo,
tutto sommato, sarebbero meglio le
primarie. «Otto mesi - riflette Moni-
ca Meo - possono servire solo a far
ricompattare le oligarchie». Meglio
le primarie anche per Gualtieri «nel-
le condizioni date sono la cosa più
simile a un congresso». ❖

LE TREDOMANDE

JOLANDA BUFALINI

1
- Cosa succederà al proget-

to del Pd? Vuoi tornare alla

CasaMadre?

2
- Come voterai domani?

Per eleggere il segretario,

perchidereilcongresso,perfa-

re le primarie?

3
-Puoiindicareitemiprinci-

pali intornoaiqualicostrui-

relapoliticael’identitàdelPar-

tito democratico?

L’incontro de l’Unità

Solo il più giovane cita
Marx: «Alla radice
dell’uomo c’è l’uomo»

www.unita.it

Tra passato
e futuro

I tormenti dei giovani Pd:
«Non fermiamoci adesso»

jbufalini@unita.it

Un incontro di quasi tre ore, ieri, nella sala riunioni dell’Unità. In fondo al tavolo, Ivan Scalfarotto

Il confronto ideologico

Sei trentenni, cinque
quarantenni e un
ventiseienne. La
nuova generazione di
dirigenti del Partito
democratico si
confronta. Nasce
anche l’idea di un
documento comune.
Il ricordo dei partiti, la
memoria dell’Ulivo e il
rifiuto di una
transizione senza fine
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Sul sito dell’Unità

il dibattito integrale

Il portale

del Pd

www.unita.it www.partitodemocratico.it
Per saperne di più

Roberto GualtieriFedericaMogherini Pippo Civati MartaMeo

Approfondimenti

Uncongresso
vero
altrimenti
le primarie

Il Pd?
Come un portiere
davanti
aDel Piero

Parlamentare eletta in Veneto Vicedirettore dell’Istituto Gramsci Consigliere regionale Pd in Lombardia Veneta, politiche per il Nord-est

Houn timore:
che discuteremo
solamente
di procedure

1 Come andremo alle Euro-
pee? Mi sembra questo il proble-
ma centrale su cui l’assemblea de-
ve decidere. L’assemblea è sovra-
na e quindi potrà decidere anche
rispetto allo statuto. Mi chiedo,
perché non si è dimesso anche il
governo ombra, visto che c’è una
responsabilità condivisa.

2 Penso che dobbiamo man-
tenere i tempi che ci eravamo dati
con la conferenza programmatica
di aprile. Le primarie si potrebbe-
ro tenere in quella data: sarebbero
una occasione di dibattito e di mo-
bilitazione.

3 Il tema centrale è il lavoro,
ma non solo il lavoro dipendente,
anche quello autonomo. Dobbia-
mo capire cosa significhi per chi la-
vora con la partita Iva l’esplosione
della crisi economica. Noi abbia-
mo combattuto l’evasione fiscale
ma dovremmo porci il problema
di modificare gli studi di settore
perché, altrimenti, soprattutto nel
Nord-est, questo porta alla au-
to-esclusione dal centro-sinistra di
tutta questa parte della società. Il
problema del partito democratico
è decidere da che parte stare rispet-
to alle nuove forme di lavoro.

Ripartiamo
dal lavoro
compreso
quello autonomo

1 È tutto ancora molto fluido
perciò è difficile dire cosa succederà
all’assemblea. Io ho paura di una di-
scussione bloccata sulle procedure.
È vero che la forma è un valore fon-
damentale, ma c’è una parte di so-
stanza che non rientra nella questio-
ne delle procedure. E vorrei riuscire
a discutere di questo. Io valuto che
non c’è stata coerenza nella realizza-
zione del progetto.

2 Non ho certezze granitiche
ma temo che le primarie subito po-
trebbero costituire un alibi per sacri-
ficare l’ennesimo leader. Il congres-
so non si può fare perché non ci so-
no gli iscritti. Perciò mi sembra che
il male minore sia l’elezione del se-
gretario. Si deve innanzitutto senti-
re la base, mi interessa molto ciò
che dicono i circoli, oggi - per esem-
pio - c’è l’assemblea dei circoli del
Lazio.

3 Bisogna avere una lettura
della società reale che fa perno sulla
centralità degli individui e non sulle
classi di interessi. Ci vuole un pro-
getto culturale: se una mamma è
preoccupata perché nella classe ci
sono troppi bambini stranieri biso-
gna saper dire che la risposta a que-
sto è nell’integrazione.

1 Do atto a Veltroni di aver da-
to la spinta alla sintesi dei riformi-
smi ma, secondo me, l’ impianto del
Lingotto risente di una impostazio-
ne troppo azionista. C’è stata una po-
litica puntata sul bipartitismo che è
implicitamente presidenzialista e,
dal punto di vista economico, una
cultura mercatista proprio quando
il liberismo viene archiviato. Nella
gestione interna c’è stato troppo lea-
derismo e troppa cooptazione.

2 Io vorrei un congresso vero
ma questo non sarà possibile, quin-
di le primarie sono ciò che al con-
gresso si avvicina di più. Se l’assem-
blea deciderà di votare il segretario,
allora quel voto è per un segretario
vero non per un reggente. Ascolterò
e voterò su quella base.

3 Bisogna uscire dalla con-
trapposizione tra vecchio e nuovo.
Il tema centrale per il futuro del Par-
tito democratico è quello della rap-
presentanza, fare riferimento al «ce-
to medio riflessivo» è qualcosa di
troppo risicato per un partito a voca-
zione maggioritaria. Gli altri punti
sono il lavoro e non il consumo; e la
democrazia di tipo europeo. Il mo-
dello anglosassone da noi si trasfor-
ma in modello sudamericano.

1 Ho cercato di mettermi nei
panni di chi vota. Il dato che viene
dalla Sardegna è molto significati-
vo.
L'azione del Pd in questi mesi è stato
come un portiere davanti alle puni-
zioni di Del Piero: prima che parta
sai già dove andrà a finire, eppure
pigli il goal. Noi ci siamo raccontati
più volte come dovrebbe essere que-
sto partito, ma poi è sempre manca-
ta la realizzazione di quelle cose.
C’è stato un finto unanimismo e mol-
ta ipocrisia.

2 Negli organismi locali, c’è
un atteggiamento sbagliato, in Lom-
bardia, per esempio, è molto diffuso
l’atteggiamento negli organismi diri-
genti del tipo «decidiamo noi per-
ché altrimenti gli elettori sbaglia-
no». Proprio per questo penso, al
contrario, che le primarie siano l’uni-
ca soluzione.

3 Fare l'assemblea nazionale
subito senza convocare prima la di-
rezione è sbagliato: è stato fatto di
tutto per evitare che venisse fuori
una discussione vera. Il problema
non sono tanto le divisioni, quanto
l'aver avuto come primo obiettivo la
necessità di non risolverle. Non si è
trovato un terreno comune.

SandroGozi e Paola Concia Diego (Zoro) Bianchi e Federica Mogherini MartaMeo e Giuseppe Civati
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Sandro Gozi Peppe ProvenzanoPaola ConciaFrancesco Boccia

Deputato eletto in Puglia Deputata eletta in Puglia Deputato eletto in Umbria Esecutivo Pd Sicilia

Primarie vere:
quellemitiche
di ottobre
erano taroccate

Parlavamo
dei ghiacciai
mentre fuori
c’era la crisi

Rischiare
in primapersona
senza tutori
e senza reti

L’incontro de l’Unità

1 Lo Statuto è un mostro.
Quello che succederà all’Assem-
blea dipende anche da quante per-
sone verranno. Se sarà come l’al-
tra volta oppure se si presenteran-
no più di mille delegati. Io credo
che dovremo ascoltare e che ci sa-
ranno molte persone amareggiate
e anche inc.... L’assemblea è sovra-
na e deve decidere fra opzioni com-
pletamente diverse.

2 Quindici anni fa chiesi con-
siglio a Andreatta. Lui diceva che il
minimo denominatore comune
fra le grandi forze riformiste che si
univano era la centralità della per-
sona rispetto alle politiche pubbli-
che. Andreatta sperava che il pro-
cesso innestato dall’Ulivo avrebbe
portato anche a trasformare la de-
stra da populista a liberale. Ma il
progetto del Pd non è fallito. Il falli-
mento riguarda l’interpretazione.

3 Sul piano dei contenuti
dobbiamo riuscire a rendere il Pd
autonomo da tutte le chiese e dai
sindacati. Solo così si potrà fare
una politica per regolare i mercati
e non subirli. Gli ammortizzatori
sociali vanno estesi anche ai preca-
ri e ai lavoratori nelle imprese con
meno di 15 dipendenti.

Il progetto
è ancora
valido:
riproviamoci

www.unita.it

1 Le primarie del 14 ottobre so-
no state taroccate, sia per chi ha vin-
to che per chi ha perso. Perché chi
ha perso le primarie non si è assunto
la sua parte di responsabiltà e non
ha contribuito a costruire il partito.
Io temo che l’Assemblea oscillerà
fra movimetismo e oligarchia. E que-
ste oscillazioni non lasciano spazio
alle decisioni. Faccio un esempio:
sulle questioni legate al testamento
biologico avremmo potuto avere il
sostegno della maggioranza degli
italiani perché tutti gli italiani sono
per la libertà di scelta. Anche quelli
di destra. Le oscillazioni, invece, ci
fanno perdere consenso.

2 Io sono a favore delle prima-
rie e si dovrebbe decidere quando è
il momento più opportuno, se farle
ad aprile o a ottobre. Le primarie do-
vevano essere il momento del dibat-
tito e del confronto tra più linee.
L’unanimismo è peggio del correnti-
smo.

3 Al centro del programma
del partito democratico io vedo il te-
ma dei diritti: famiglia e coppie di
fatto e immigrazione. L’altro gran-
de tema importante è quello dell’Eu-
ropa, che è stato un nostro tema e
ora si è appannato.

1 Io voglio parlare dell’Italia,
capire perché l’Italia si è spostata a
destra . Penso che in questi anni si
sono confrontate due classi dirigen-
ti e la nostra ha perso. Un ciclo politi-
co si è concluso.

2 Questo partito è una cosa in-
credibile. La convocazione per l’as-
semblea è arrivata con un Sms: al-
l’ordine del giorno l’articolo 3, com-
ma 2, dello statuto. Le primarie non
servirebbero a niente. Avete idea di
cosa sarebbero le primarie in alcune
realtà della Sicilia?Credo che si deb-
ba eleggere il segretrio e poi rag-
giungere una moratoria fino alle ele-
zioni europee e amministrative.
Poi, in autunno, fare un congresso
vero. Le classi dirigenti attuali devo-
no svolgere un ruolo di levatrici ri-
spetto alle nuove generazioni.

3 Bisogna tornare ai bisogni
materialei. Il Pd è nato su un presup-
posto sbagliato, l’idea del “cittadino
elettore-attivo”. Invece, mentre noi
discutevamo dello scioglimento dei
ghiacciai esplodeva la crisi e la gen-
te ora è disperata. C’è tanta gente ,
un terzo della popolazione , che vi-
ve al di sotto della soglia di povertà.
I bisogni materiali vanno posti al
centro.

1 Il Partito democratico deve
rompere con il sistema delle coopta-
zioni. Noi per fortuna non abbiamo
né padri né madri da uccidere però
nessuno regala niente a nessuno e
quindi dobbiamo la nostra genera-
zione è ora che stia in prima fila, sen-
za tutori e senza reti.

2 C’è un grande problema le-
gato al dominio che Berlusconi ha
sui mezzi di informazione. Sono
convinta che questa vicenda degli
stupri sia dentro una campagna fun-
zionale al decreto “antistupri” vota-
to all’unanimità dal consiglio dei mi-
nistri.

3 Sul piano dei contenuti si de-
vono combinare i diritti civili e quel-
li sociali. Queste cose devono esse-
re tenute insieme, come fa in Ger-
mania Angela Merkel. Anche lì la
gente comune ce l’ha con gli immi-
grati ma il governo nonva dietro
agli umori, alla pancia delle perso-
ne. Sa che la sicurezza si governa
con l’integrazione e fa politiche di
integrazione. Noi, qui, siamo tutte
persone pragmatiche. Non ci sono
estremisti fra noi, non ci sono gli
ideologismi che, invece, apparten-
gono alla generazione che ci ha pre-
ceduto.

Roberto Gualtieri Marco Simoni Giuseppe Provenzano e Tania Groppi
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La televisione del Partito

Democratico

Il blog di Diego Bianchi

LONDON SCHOOL OF ECONOMICS

www.youdem.tv

DIRITTO PUBBLICO, UNIVERSITÀ DI SIENA

C
he storia ci aspetta? Che
parole avrà il centrosini-
stra venturo, quello che
molti vorrebbero già at-
tuale? Le persone riuni-

te ieri da l’Unità, forse un assaggio
del futuro, provengono dalle gene-
razioni dell’estrema individualizza-
zione dei percorsi formativi, profes-
sionali, politici. Il futuro non potrà
dunque basarsi sull’unanimismo di
facciata, sull’abitudine a stare assie-
me, sul gioco delle parti di eterne sfi-
de mai consumate. Se esiste, il futu-
ro del PD dovrà costruirsi su regole
condivise per disciplinare una di-
scussione aspra in cui tuttavia non
esistono veti ma argomenti, convin-
centi o meno. È del tutto naturale
che chi provenga dalla Sicilia, deva-
stata dalla povertà, ponga con vee-
menza il tema della crescita, a qua-
lunque costo. La crisi colpisce so-

prattutto chi sta sul mercato, è stato
detto con precisione: da chi viene
da quel nord che tiene l’Italia dispe-
ratamente agganciata all’Europa.
La cultura politica di origine marxi-
sta e il cattolicesimo democratico
hanno diversi istinti nel reagire ai
problemi economici e alle paure so-
ciali: ancora diversi dai cosmopoliti

di sinistra, liberal come si dice in
inglese, che coniugano sempre i di-
ritti sociali con i diritti civili. Non
solo in Italia, ma in tutto il mondo
occidentale, il centrosinistra deve
trovare una sintesi tra il bilancia-
mento di interessi diversi, per com-
binare efficienza dei mercati ed in-
clusione sociale, e l’affermazione
di temi libertari e ambientalisti. È
una sintesi difficile perché può ge-
nerare contrasti con importanti
corpi intermedi: ha bisogno di una
leadership forte e del senso di una
missione comune. Il senso è tutto
politico e non va affossato nella pa-
lude delle discussioni regolamen-
tari. La narrativa che ci aspetta è
densa di contenuti, che hanno un
gran bisogno di potersi esprimere.
L’unico peccato imperdonabile,
nell’assemblea di oggi, sarebbe di
comprimerli e tacitarli ancora.❖

http://zoro.blog.excite.it

BLOGGER

Foto di Andrea Sabbadini

Per saperne di più

Ivan Scalfarotto

L
a recente crisi del Parti-
to Democratico non è
soltanto la vicenda di
una parte politica. Le
conseguenze di queste

difficoltà si riflettono infatti sulla
democrazia italiana nel suo com-
plesso, che è stata costruita dai no-
stri Padri costituenti come una
“democrazia dei partiti”: soggetti
costituzionali che, ai sensi dell’art
49 della Costituzione, sono lo stru-
mento attraverso il quale i cittadi-
ni possono «concorrere con meto-
do democratico a determinare la
politica nazionale». E che si proiet-
tano entro le stesse istituzioni, co-
me ci mostra l’articolazione delle
Camere in gruppi parlamentari,
anch’essi costituzionalmente rico-
nosciuti (art.82).

Ma non si tratta della crisi pro-
fonda di “un” partito politico qual-
siasi, anzi, di un partito quasi

“sperimentale”, come altre volte è
accaduto nella storia italiana.

Il Partito Democratico costitui-
sce, da un lato, il più serio tentati-
vo, nell’Italia post ‘89, di preserva-
re la forma partito come veicolo
principale della rappresentanza
politica, rinnovandola senza cede-
re né alla deriva lideristica né a
quella movimentista.

Poi, è il principale partito di
opposizione. Con un suo preciso
ruolo costituzionale, sia pure
non formalmente riconosciuto
in norme scritte. Senza una op-
posizione forte e credibile, il
compito di limitare lo strapotere
delle maggioranze politiche rica-
de per intero sugli organi di ga-
ranzia (Presidente della Repub-
blica e giudici) con le conseguen-
ze che stanno sotto i nostri oc-
chi.

È pertanto necessario che la
classe dirigente del Partito De-
mocratico sia, almeno in questo
cruciale momento, consapevole
delle conseguenze delle sue azio-
ni e all’altezza delle sue respon-
sabilità, cogliendo le istanze di
rinnovamento che, con lo stru-
mento di cui dispone, il voto, il
suo elettorato va disperatamen-
te sollevando.❖

D
i questi tempi vedere
intorno ad un tavolo
parlamentari Pd, poli-
tici locali Pd e profes-
sori Pd parlare sincera-

mente, costruttivamente e appas-
sionatamente del Pd che vorrebbe-
ro è cosa rara ma ieri, spinti dall’ur-
genza dell'assemblea alle porte o
nonostante l’urgenza dell’assem-
blea alle porte, ci si è provato, o al-
meno ho avuto questa sensazione.

Che l’incontro in questione fos-
se annunciato per i corridoi del
giornale come «forum dei giova-
ni» mi ha tuttavia creato non pochi
imbarazzi, sia perché ho lasciato
la Fgci intorno ai ventuno anni rite-
nendomi già allora un po’ vecchio
per continuare a fare il giovane,
sia perché la contrapposizione gio-
vani-vecchi rischia di diventare un
trappolone buono solo per non par-
lare d’altro che delle nostre date di

nascita. Ciò premesso, nel momen-
to in cui i presenti sono stati chia-
mati a indicare priorità tematiche
del partito dei loro sogni, sostan-
zialmente c’è stata uniformità di
giudizi e vedute, con priorità leg-
germente discordanti ma per lo
più coincidenti, a testimonianza
del fatto che davvero esiste una vi-
sione di fondo simile di quali siano

le esigenze di paese e partito.
I diritti dell’individuo e i temi

etici, la lotta alle disuguaglianze
sociali, l’esigenza di tornare a la-
vorare sul come influenzare e
non subire le tendenze culturali
in atto e quelle future, la necessi-
tà di smarcarsi dalla Chiesa e da
Berlusconi, la necessità di non
imitare il centrodestra, la voglia
di ficcare il partito nella fanga, la
necessità di trovare qualcuno in
grado di rappresentare tutto ciò.
Di questo abbiamo parlato, di
questo ci piacerebbe si parlasse
anche oggi all’assemblea.

Che ad interpretare tutto ciò si-
ano vere primarie in aprile e non
Franceschini a febbraio mi pare-
va una logica conseguenza. Alcu-
ne “dichiarazioni di voto” espres-
se intorno a quel tavolo mi han-
no fatto capire e temere il contra-
rio.❖

Le opinioni di Zoro

Membro della Costituente Pd

Diamoci

da fare anchenoi

altrimenti

abbiamo chiuso

UNPARTITO

PER SALVARE

LA DEMOCRAZIA

Tania Groppi

CONTENUTI

NON

REGOLE

Marco Simoni

LAVOGLIA

DI SPORCARSI

LEMANI

Diego (Zoro) Bianchi

Francesco Boccia

1 Sono contento di essere sta-
to l’unico ad astenersi sullo Statuto
impossibile del partito democrati-
co. Dal punto di vista micro da Ren-
zi mi divide quasi tutto. Dal punto di
vista macro, però, viviamo nello
stesso pianeta: non negli anni Set-
tanta ma in un mondo in cui esisto-
no le coppie di fatto, in cui esistono i
precari e il lavoro flessibile.

2 La nostra classe dirigente è
responsabile di un fallimento epoca-
le. Le famiglie politiche del XX seco-
lo non sono più in grado di leggere
la realtà. Con questa classe dirigen-
te abbiamo chiuso e se alla veneran-
da età di quarant’anni non siamo
pronti a prenderci le responsabilità,
abbiamo chiuso anche noi. Se il par-
tito ci propone una soluzione che
conferma in blocco la vecchia classe
dirigente, noi dobbiamo avere il co-
raggio di sfidarla.

3 C’è stata la lottizzazione del-
la Rai e c’è stata la lottizzazione del-
la Corte Costituzionale. I nostri par-
lamentari sono usciti dall’aula quan-
do si votava sulla vicenda Englaro.
Quanto ai contenuti centrali per il
Pd, il tema è quello dei diritti. È as-
surdo che non si legiferi su ciò che
esiste. Le coppie di fatto esistono.
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La Borsa di Milano è tornata ai livel-
li di 12 anni fa: è ai minimi del ’97,
con una chiusura che sfiora il 5% di
perdite. Ma è disastro in tutte le
piazze del pianeta: 154 milardi bru-
ciati in 24 ore nel Vecchio Continen-
te. Tokyo torna indietro di 25 anni:
un quarto di secolo. Insomma, la cri-
si non si ferma. Anzi, esonda colpen-
do soprattutto banche e assicurazio-

ni. Gli operatori non si fidano: non
sanno quanti titoli-spazzatura anco-
ra detengono nei portafogli. E così
vendono.

Succede anche in Italia, dove a
nulla è servita la notizia arrivata da
Bruxelles che ha dato il via libera ai
cosiddetti Tremonti bond, lo stru-
mento studiato dal Tesoro per soste-
nere la capitalizzazione degli istitu-
ti italiani. Stando a fonti bancarie,
in molti sono pronti ad approfittare
di questa opportunità: si tratta di ti-
toli sottoscritti dal Tesoro (lo stan-
ziamento è di 10 miliardi, che saran-
no però remunerati), e dunque con
una garanzia pubblica, che allinee-

rebbero le banche italiane a quelle eu-
ropeee, già oggetto di diversi salva-
taggi di Stato. Ma dopo l’ok i big han-
no proseguito la loro discesa: Inte-
sa-Sanpaolo ha perso il 15,34%, chiu-
dendo a quota 1,78 euro. Malissimo
anche il Banco Popolare che cede
l'11,82% a 3,2 euro, Alleanza in calo
dell'8,96%, Unicredit dell'8,71%, Ge-
nerali del 6,26%. Una raffica di segni
meno che non danno tregua. Cosa ac-
cade? Anche il credito italiano, fino-
ra al riparo dai terremoti della finan-
za straniera, è entrato nella spirale
negativa?

Difficile dirlo. Alcuni osservatori
assicurano che i bilanci dei gruppi ita-
liani sono molto più sicuri dei compe-
titor stranieri (anche se tutti dovran-
no registrare pesanti perdite que-
st’anno con la discesa dei valori di
Borsa). Dunque, la penalizzazione sa-
rebbe inspiegabile, se non legata alla
diffidenza complessiva, e forse anche
agli scivoloni della politica. Quel-
l’esternazione del premier sulle possi-
bili nazionalizzazioni potrebbe aver
avuto un riflesso, anche se è stata poi
corretta. Insomma, gli operatori po-
trebbero temere comunque un blitz
nei capitali degli istituti. Parlando a
un convegno sull’Europa Massimo
D’Alema ha auspicato « che sia possi-
bile uscire dalla crisi evitando la na-
zionalizzazione delle banche, tutta-
via è evidente che le grandi banche
non possono fallire, che c'è anche la
responsabilità degli Stati». A questo
proposito l’ex ministro degli Esteri ha
sollecitato un’assunzione di respon-
sabilità da parte della Bce nei con-
fronti degli stati membri, «che non
possono essere lasciati soli».

Secondo altri esperti, invece, il no-
do non sta tanto nei ratios (cioè nei
rapporti patrimoniali su cui si basa la
valutazione della stabilità degli istitu-

I listini di tutto ilmondo soffrono per la crisi del sistemabancario

GiovanniBazolichiamaAngeloRo-

vati in Mittel. Il consiglio di amministra-

zione della finanziaria ha nominato l'ex

consulenteRothschildeconsigliereeco-

nomico del governo Prodi, presidente

della controllataMittel Generale Investi-

menti.Lacandidatura,haspiegatoRova-

ti, «è nata dalla proposta del professor

Bazoli, verso ilqualenutrograndestima.

Sonoonorato di accettare l’ incarico».

La chiamata di Rovati in Mittel è una

ulteriore conferma dei rapporti di sinto-

niaestimatrailprofessorebresciano,Ro-

manoProdiegliuominia luivicini.Rova-

tisostituiràZaleskiallapresidenzadiMit-

tel Generali Investimenti.

Rovatierabalzatoaglionoredellecro-

nache ai tempi del governo Prodi quan-

dosottoposeall'allorapresidentediTele-

com, Marco Tronchetti Provera, un pia-

nodiscorporodellarete,accompagnato

da un biglietto da visita con l'intestazio-

nedellapresidenzadelconsiglio. Ilpiano

finì sui giornali e, nonostante Rovati se

ne fosse attribuito la paternità, venne

considerato un tentativo di interferenza

di Prodi in Telecom. Rovati si dimise. E

sempreTelecomèall'originedel suoad-

diodaRothschild,pochigiorni fa.Allaca-

sa d'affari non sarebbe piaciuta la fran-

chezza con cui Rovati aveva esposto al

Sole24Ore le ideesuTelecom:cessione

della rete e fusione conMediaset.

p Borsa Cadono i listini, per il timore sulla stabilità del sistema. Intesa SanPaolo perde il 14%

p Europa Via libera della Ue al Tremonti-bond: chi sarà il primo istituto a usarli?

bdigiovanni@unita.it

Angelo Rovati
trova un posto
in casa Bazoli

Economia

La Borsa di Milano
torna al 1997, persi
154 miliardi in Europa

MILANO

IL CASO

www.unita.it

Venerdì nero

Lebanche
crollano
Oggi la cura
diDraghi
Intesa perde il 15%, Unicredit
l’8%. Bruciati 154 miliardi in
Europa. Bruxelles dà l’ok ai Tre-
monti bond, ma gli operatori
non si fidano. Il governatore
chiederà chiarezza sui titoli in
portafoglio.

BIANCA DI GIOVANNI
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EURO/DOLLARO: 1,2591

PIAZZAAFFARI

Arriva Exor
È stato stipulato ieri l'atto di fu-

sione di Ifil in Ifi e dal primomarzo la
società cambierà nome in Exor. Le
azioniordinarieedirisparmioExorsa-
ranno negoziate in Borsa da lunedì 2
marzo.

ORO

L’oncia amille
L'oroèvolatosopra lasogliadei

1000 dollari per la prima volta dallo
scorso marzo. A New York i futures
con consegna ad aprile sono balzati
del 2,4% a 1.000,30 dollari l’oncia.

ANGLOAMERICAN

Via in 19mila
AngloAmerican,colossodelset-

tore minerario, taglierà 19 mila posti
di lavorodaquialla finedell'anno.Nel
2008iprofittisonoscesidel29%a5,2
miliardi di dollari.

EMBRAER

Nuovi tagli
Embraer, terzo costruttore

mondialedi aerei commerciali, haan-
nunciato il licenziamentodi4.200dei
suoi 13mila dipendenti e una riduzio-
ne degli investimenti. Nel 2008, era-
no già stati dimessi 700dipendenti.

COLOROBBIA

Arriva la cig
CassaintegrazioneallaColorob-

bia Italia di Sovigliana di Vinci, azien-
dachimicanelsettoredeiprodottice-
ramici. Interesserà a rotazione 33 di-
pendentiedureràper leprossimeun-
dici settimane.

BENETTON

Sale l’utile
Il gruppo Benetton ha chiuso il

2008 con un utile netto consolidato
di 155 milioni di euro, in crescita del
7%. I ricavi sono crtesciuti del 4% a
2,128miliardi di euro.

Affari

ti), quanto nel fatto che nessuno sa
davvero quanti titoli tossici siano
ancora in circolazione. Gli operato-
ri cominciano ad avere dei dubbi
sulla possibilità di sterilizzare i ri-
schi di default con interventi pubbli-
ci. Detto in altri termini: gli Stati
hanno abbastanza risorse per garan-
tirci da nuovi crack, mentre cresce
il costo di copertura di default ? La
domanda fa tremare: per questo si
chiede chiarezza su possibili nuove
emersioni di titoli spazzatura. Non
è un caso che la nuova amministra-
zione Usa abbia chiesto di fare chia-
rezza sui portafogli delle banche,
prima di continuare ad erogare aiu-
ti. Anche il governatore Mario Dra-

ghi in uno degli ultimi interventi ha
fatto cenno alla necessità di più tra-
sparenza. C’è molta attesa oggi per
il suo intervento al Forex , il tradizio-
nale convegno degli operatori finan-
ziari che quest’anno si tiene a Mila-
no (saranno presenti i «duellanti»
Alessandro profumo e Cesare Ge-
ronzi). È molto probabile che insi-
sterà sulla sostanziale stabilità del
sistema italiano, tanto più dopo l’ok
ai Tremonti bond (arrivati dopo 4
mesi di trattativa). Ma è altrettanto
probabile che Draghi esorti gli stes-
si istituti a fare chiarezza su tutti i
portafogli: una volta per tutte.❖

MIBTEL

12.804

-4,92%

S&PMIB

15.530

-5,88%

Ma cosa sta accadendo in Germa-
nia? Le conseguenze della crisi eco-
nomico-finanziaria hanno preso una
piega che fino a poco tempo fa nessu-
no avrebbe immaginato costringen-
do il governo guidato da Angela Me-
rkel ad una vera e propria svolta nel-
la scelte di strategia economica. E la
parabola di Frau Merkel assume con-
torni che hanno del paradossale. Par-
tita quattro anni fa con una campa-
gna elettorale tutta giocata all’inse-
gna del liberismo più duro e puro, si
è poi ritrovata cancelliera in coalizio-
ne con i socialdemocratici e costretta
a perseguire una politica economica
tradizionale, fatta di riforme del wel-
fare concordate con le parti sociali:
in pratica la stessa politica del prede-
cessore Gerhard Schröder. Ora che
la legislatura si conclude ecco che la
Merkel sale alla ribalta con provvedi-
menti che fanno pensare a ricette sta-
taliste se non addirittura da sociali-
smo reale, con un contorno di pole-
miche a dir poco roventi.

ESPROPRIO

Ma procediamo con ordine. Lo scor-
so mercoledì, dopo lunghe e faticose
trattative tra le formazioni che com-
pongono il governo della Grosse Koa-
lition, il consiglio dei ministri ha va-
rato un progetto di legge che preve-
de la possibilità di nazionalizzazione
forzata delle banche che hanno una
rilevanza strategica fondamentale
per il sistema del credito tedesco. Per
far digerire il provvedimento ad
un’opinione pubblica incredula e
sconcertata, sia la Merkel che il mini-
stro delle Finanze Peer Steibrück
hanno cercato di minimizzare i ter-
mini della questione spiegando che
si tratta di una misura temporanea
(in vigore fino al 30 giugno), che sa-
rà attuata solo come «ultima ratio», e
che se mai scatterà, riguarderà solo
la Hypo Real Estate: una banca di cre-
dito immobiliare di Monaco di Bavie-
ra e che versa in gravissime difficol-
tà, nonostante abbia già ricevuto so-
stanziosi aiuti pubblici. Insomma il
governo vorrebbe evitare che si crei

in Germania un caso Lehman
Brothers.

Ma l’impatto dell’iniziativa è
stato turbolento. A leggere i titoli dei
quotidiani si ha la sensazione che la
Germania, esattamente venti anni
dopo la caduta del Muro di Berlino,
sia tornata a vecchi slogan dal sapo-
re comunista. Nazionalizzazione,
statalizzazione, esproprio, erano le
parole d’ordine che risuonavano nel-
la vecchia Ddr. In particolare la paro-
la Enteignung (“esproprio”), che si ri-
pete più volte nel decreto sulle ban-
che, è un termine tabù che richiama
associazioni quanto mai fosche. È la
parola che si usava al tempo del nazi-
smo quando si portavano via case e
proprietà agli Ebrei e nella Germa-
nia Est quando lo Stato diventava pa-
drone di fabbriche e aziende private.
Non è un caso che la Costituzione te-
desca vieti espressamente l’espro-
prio salvo i casi previsti da apposite
leggi, e non è un caso che neppure la
Linke di Lafontaine abbia osato sug-
gerire l’esproprio come strumento di

politica economica.
Adesso la Confindustria incolpa la

Merkel di avere tradito la vecchia ri-
cetta fatta di liberismo moderato ed
“economia sociale di mercato”, i due
capisaldi che hanno ispirato i gover-
ni tedeschi nel Dopoguerra fino ad
oggi. L’attacco più deciso proviene
dal leader del partito liberale Guido
Westerwelle, che accusa la cancellie-
ra di «far scappare gli investitori dal-
la Germania». Intanto un recente
sondaggio, realizzato dal centro di
studi demografici Forsa per il setti-
manale “Stern”, registra le possibili
ricadute di queste polemiche sui
trend elettorali. Se si votasse oggi
l’esito sarebbe sconfortante per i due
partiti della Grosse Koalition. La Spd
è inchiodata al 22%, minimo del do-
poguerra. Ma anche la Cdu/Csu per-
de voti attestandosi al 34%, meno di
quanto raggiunto nel 2005. Chi gua-
dagna consensi è il partito liberale
(18%), ostile verso ogni misura di in-
tervento pubblico.❖www.bancaditalia.it

SONDAGGIO

IL SITODELLA BANCAD’ITALIA

FRASE
DI...
JOAQUIN
ALMUNIA
Commissario Ue

economia@unita.it

IL LINK

Fisco

Sesivotasseoggi laGrosseKoa-
lition sarebbe in caduta libera
I socialdemocratici ai minimi
del dopoguerra, in flessione an-
chelaCdu/Csu.Raddoppianoin-
vece i liberali.

«Uscire dalla crisi senza
la nazionalizzazione
delle banche»

Merkel usa «l’esproprio»
InGermania polemiche
e bufera sul governo

BERLINO

In quasi sei ricorsi fiscali sudie-
ci ilcontribuentehalamegliosull'am-
ministrazionefinanziaria.Èquantori-
sulta dai dati forniti al ministro dell'
Economia dal Consiglio di Presiden-
za della Giustizia tributaria. «La me-
dia delle soccombenze del Fisco in
primogrado-si leggenellaRelazione
- è del 57%». Poche le cause che arri-
vano in secondogradoe inCassazio-
ne,maancheinquesticasialtissimaè
lapercentualedegliappelli incui l'am-
ministrazionenonha lameglio. Inca-
lo invece le pendenze: lo stockdi cin-
que milioni di cause che c'era nel
1996sièridottoneldecennioaunde-
cimo, e al 31 dicembre 2007 i ricorsi
pendenti erano circa 593mila.

Lo Stato soccombe
nel 57%dei ricorsi

F
«Ci troviamo in una situazione molto seria e difficile per tutti i
nostri paesi, ma l’Europa ha le risorse per aiutare le economie
più deboli all'interno dell'Unione europea»

D’Alema

Fine legislatura e il cancelliere
sale alla ribalta con provvedi-
menti dal sapore statalista e
qualche volta persino socialista.
E la Confindustria tedesca l’accu-
sa di aver tradito l’originale im-
postazione liberista.

GHERARDO UGOLINI
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Foto di Tonino Di Marco/Ansa

È l’auto a guidare il declino della
nostra industria, che mese su me-
se macina risultati negativi. La Bor-
sa ne è consapevole e incassa una
pioggia di vendite sui titoli a quat-
tro ruote (Fiat -3,6%), oltre che
sui bancari.

QUARTOTRIMESTRE

Dall’Istat arrivano i dati relativi al
fatturato e agli ordinativi del di-
cembre 2008, che inaspriscono il
trend già negativo degli ultimi me-
si dell’anno scorso. Il fatturato in-
dustriale è diminuito del 10,3 per
cento su dicembre 2007 e del 3,8
per cento su novembre 2008, men-
tre gli ordinativi sono calati del
15,4 per cento su dicembre 2007 e
del 2 per cento su novembre 2008.
Si chiude così l’ultimo scorcio del-
l’anno che ha visto la crisi finanzia-
ria infettare l’economia reale. E a

ben vedere si capisce come pro-
prio l’ultima parte del 2008 abbia
subito gli effetti concreti del diffici-
le momento dell’economia italia-
na e mondiale. Considerando l’in-
tero anno, le due variabili prese og-
gi in considerazione, fatturato e or-
dinativi, sono diminuite rispettiva-
mente dello 0,3 per cento e del 3,2
per cento. Con una flessione nel
quarto trimestre dell’8,3 per cento
per il fatturato e del 18 per gli ordi-
nativi. Dei settori di produzione si
salvano solo le industrie alimenta-
ri, delle bevande e del tabacco

(11,4 per cento e 6 per cento per la
media 2008) e l’industria della car-
ta, stampa ed editoria (1,2 per cen-
to, ma -0,9 sull’anno scorso).

CROLLO FATTURATO

Per le quattro ruote invece nulla da
fare: al netto degli incentivi statali,
sui quali il governo ha puntato per
tamponare l’emorragia, dicembre
consegna dati che ci riportano al

1993. Il fatturato è sceso del 29,6
per cento e gli ordini, che fornisco-
no indicazioni sull’andamento del
settore nell’immediato futuro, sono
crollati del 33,3 per cento rispetto a
dicembre 2007. «La crisi c’è e si fa
sentire, soprattutto per alcune cate-
gorie produttive», dice Paolo Galas-
si, presidente di Confapi (Confede-
razione piccola e media industria),
che insieme ad Unicredit ha realizza-

to un’indagine su duemila azien-
de. Dallo studio emerge che «nel
2009 il 39,1 per cento delle impre-
se manterrà stabili i livelli di produ-
zione, mentre l’8,6 li aumenterà».

Oggi però i dati «mettono in evi-
denza l’inadeguatezza delle misu-
re messe in campo dal governo Ber-
lusconi», chiude Sergio D’Antoni,
vicepresidente della commissione
Finanze della Camera.❖

Torinomanifestazionedei lavoratori Indesit e amministratori locali ieri a None contro la chiusura della fabbrica

g.vespo@gmail.com

pGli ultimi dati confermano la piena recessione del tessuto produttivo nazionale

pNon riparte il settore automobilistico. Per il Pd «inadeguate lemisure del governo»

MILANO

Moody’s declassa
il giudizio sul debito

Moody'sha tagliato inunasola

volta il rating della casa auto-

mobilistica di ben due livelli, portan-

dolo da Baa2 a Ba1, e confermando

l'outlook a stabile.

Allabasedelladecisioneilfortede-

terioramento della performance

operativae il flussodicassanegativo

della casa automobilistica francese

nel 2008.

Nel 2009 il 39,1%
delle imprese manterrà
stabile la produzione

Economia

Industria, la crisi prende velocità
La produzioned’auto torna al 1993

Ancora dati negativi per l’indu-
stria. A dicembre il fatturato e
gli ordinativi sono crollati del
10,3 per cento e del 15,4. Male
soprattutto l’auto: fatturato a
meno 29,6 e ordini in discesa
del 33,3 per cento.

GIUSEPPE VESPO

Renault

Confapi-Unicredit
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La Fiat corre ai ripari e per rispon-
dere alle proprie esigenze di liqui-
dità conclude un accordo per
l'apertura di una nuova linea di cre-
dito da un miliardo di euro, linea
di credito della durata triennale. Il
pool di banche sottoscrittrici è for-
mato da Calyon (Crédit Agricole),
Intesa Sanpaolo e Unicredit
Markets and Investments
Banking. La notizia è stata confer-
mata da un portavoce della Fiat.

REGOLE EUROPEE

Il mercato continua la sua discesa
e anche dagli ordini non si posso-
no dedurre prospettive confortan-
ti. In attesa che abbiano effetto
concreto gli incentivi decisi dal go-
verno. Incentivi sui quali grava un
sospetto: che siano contrari alle re-
gole dell’Unione europea. La pre-
occupazione è stata espressa dal

portavoce della Commissione, Jo-
nathan Todd. Todd ha spiegato
che il piano italiano subordinereb-
be la concessione degli aiuti alla fir-
ma di un protocollo da parte dei
costruttori, una misura che «sareb-
be discriminatoria» nei confronti
dei costruttori che non sottoscrivo-
no il protocollo. Inoltre, ha insisti-
to Todd, «potrebbero sorgere pro-
blemi rispetto alle norme sulla libe-
ra circolazione dei beni» in seno
all'Ue. Al governo saranno richie-
sti chiarimenti. Replica del mini-
stro Scajola: abbiamo seguito le in-

dicazioni precise emerse dalla riu-
nione tra Commisione Ue e ministri
dell'industria svoltasi il 16 gennaio
scorso».

STIPENDI

Ancora Fiat. Ieri si sono letti nel pro-
getto di Bilancio i compensi di Mon-
tezemolo e di Marchionne:
3.386.200 euro per il primo,
3.418.600 per l’amministratore de-
legato. Solo 612 mila euro per il vice-
presidente John Elkann. Poi ci sono
le stock options. Marchionne è tito-
lare di 20,67 milioni di opzioni per

la sottoscrizione di azioni Fiat al
prezzo medio di esercizio di 9,867
euro ad opzione (il valore reale og-
gi è un terzo). Montezemolo, inve-
ce, è titolare di 80 mila opzioni su
azioni Ferrari con prezzo di eserci-
zio di 175 euro ad opzione.

Meno fortunati i lavoratori del-
la Fiat di Pomigliano, in cassa inte-
grazione da mesi. Per difendere la
loro fabbrica, per chiedere nuove
produzioni, vogliono presentarsi
sul palcoscenico di Sanremo. «Sia-
mo pronti alle barricate», hanno
garantito. Sono partiti ieri sera. ❖

Up, Anpac e Apm, principali si-
gle dei piloti, hanno firmato l'accor-
do con Meridiana dopo quasi 20 ore
di confronto. L'intesa consentirà all'
azienda di risparmiare 6 milioni di
euro attraverso la rivisitazione di
contratti e benefit e la riduzione de-
gli stipendi.

I piloti lavoreranno per un nume-
ro maggiore di ore e rinunceranno,
tra l'altro, al servizio di trasporto in
aeroporto con i pullman di Meridia-
na. Il taglio degli stipendi dei piloti
sarà del 7%. La categoria ha dato la
sua disponibilità alla stipula di con-
tratti di solidarietà per scongiurare i
licenziamenti.

L'accordo sarà sottoposto a refe-
rendum tra tutti i piloti di Meridia-
na ed è - precisano i sindacati - stret-
tamente legato a quello, in fase di
definizione, che riguarda gli assi-
stenti di volo. Se steward e hostess
non dovessero siglare l'intesa, salte-
rebbe anche l'accordo con i piloti.❖

Sottoscritto un accordo tra Filt
Cgil, Fit Cisl, Uiltrasporti, Ugl Tra-
sporti e Alitalia che prevede l'assun-
zione a tempo indeterminato di al-
meno 78 piloti e 190 assistenti di vo-
lo che verranno selezionati dal baci-
no del personale posto in Cigs di Ali-
talia. I piloti saranno assunti entro
12 mesi, mentre gli assistenti a parti-
re da aprile 2009.

È stata raggiunta anche un'intesa
importante sul part-time per gli assi-
stenti di volo, che porterà ad ulterio-
ri nuove assunzioni. Infine le risorse
che hanno avuto rapporti di lavoro
a tempo determinato con tutte le
aziende del gruppo Alitalia Air One
rappresenteranno il bacino di riferi-
mento per assunzioni a tempo deter-
minato.

Quanto al pagamento della cassa
integrazione straordinaria il com-
missario straordinario Fantozzi, in
un incontro con i sindacati, ha an-
nunciato che è stata pagata la tran-
che di ottobre, mentre continuano i
ritardi nei pagamenti per gli altri
mesi e la procedura entrerà a regi-
me dal mese di novembre.❖

Presiede
Piero Gasperoni 
Relazione introduttiva
Mimmo Carrieri

Conclude CESARE DAMIANO
www.cesaredamiano.wordpress.com
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Quasi tre milioni e
mezzo per Marchionne
e Montezemolo

p Il Lingotto si garantisce liquidità con unprestito triennale

p Secondo Bruxelles il governo contro le regole europee

P

MILANO

Meridiana
I piloti accettano
un taglio del 7%
degli stipendi

Uomini d’oro

PARLANDO

DI...

Inps e
avvocati

Pocopiùdi300avvocatinonbastanoasmaltireilcontenziosodell’Inps,cheammon-

taa750milagiudizi incorso(il25%diquellonazionale).Così,grazieallariformadell’avvoca-

tura dell’Istituto di previdenza, più di 40mila cause potranno essere affidate ad avvocati

esterni. In questomodo l’Inps conta di risparmiare «almeno 30milioni di euro».

Fiat: unmiliardo dalle banche
LaUe contesta gli incentivi

Un miliardo di euro dalle ban-
che alla Fiat. L’Unione europea
mette in dubbio la regolarità
degli incentivi varati dal gover-
no. Operai di Pomigliano a San-
remo per difendere il loro po-
sto di lavoro.

MARCO TEDESCHI

Alitalia, intesa
per nuove
assunzioni
di piloti e hostess
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CaraUnità

ANDREA DI MEO

Grazie a Veltroni; il segretario è stato sistematicamente bastonato nel
suo partito da più parti. Sotterraneamente e slealmente. Si è dimesso
dimostrando una responsabilità, una correttezza ed una statura politi-
ca emorale che pochi hanno. La sfilata di facce e dichiarazioni ipocrite
dimolti esponenti del suo partito é stata disgustosa.

RISPOSTA Veltroni non è stato vittima di una congiura di palazzo.
Ha semplicemente portato avanti, da segretario del Pd, una linea politi-
ca in aperta discontinuità con quella di Prodi. Incontrare Berlusconi
riconoscendolo come capo dell'opposizione nel momento della massi-
ma difficoltà con Casini e con Fini (dicembre 2006) e andare come lui
"da solo" alle elezioni vuol dire credere nel bipartitismo invece che nelle
coalizioni con cui Prodi aveva appena vinto. L'idea di un grande partito
che accetta al suo interno contraddizioni forti (come quella fra Teodem
e Marino) sottraendole al dibattito fra i partiti e quella di rilegittimare
l'avversario di sempre (combattendo l'antiberlusconismo di chi sperava
nelle contraddizioni del centro destra) sono solo le conseguenze di una
scelta (legittima) che non è stata premiata dagli elettori. Sta qui il vero
nodo politico di questa crisi. Lealmente e dando prova di una sua onestà
intellettuale Veltroni ne ha preso atto. Tocca a chi gli succederà e a tutto
il partito con lui (o con lei) riflettere sulla ragione di questa sconfitta.
Che non è personale, ripeto, ma politica.

Dialoghi

Non è stata una congiura

D
o
o
n
e
sb

u
ry

Luigi Cancrini

GIULIANO GIULIANI

Obama e i tetti
per i compensi

Obama ha fissato in 400mila euro il

tettomassimodellostipendioannuo

dei grandi manager. Da noi, per cin-

que serate di Sanremo si elargisce al

conduttore unmilione di euro.

MICHELAPIOPPI

No alle ronde

Vi scrivo la mia indignazione per il

varodeldecretochedàilviaalleron-

dedapartedi cittadini. Poichépago le

tasse fino all'ultimo euro, non voglio

che queste sostengano questa infa-

mia.Mi ricordobene chedurante il fa-

scismocisièavvalsidiunostrumento

simile per far fuori ogni opposizione.

Chidecidechiè"perbene"echinon lo

è?Abbiamoanchetroppicorpidipoli-

zia, debbono essere finanziati questi,

peresserecontrollati inmodocheagi-

scano correttamente. Le donne non

hannobisognodelle rondeperessere

sicure. Questo è solo un pretesto per

fare quanto di meno democratico ci

sia. Vi prego prendete posizione con-

tro! Sonoanzianae sonoqueste le co-

se chemi fanno tanta paura.

FULVIOVASSALLO, PADRE CARLO

D'ANTONI, DON ANDREABIGALLI

Siamodalla parte
di Pasquale

Un giovane attivista dei diritti umani,

Pasquale Pedace che è stato arresta-

to il 24 agosto scorso a Siracusa solo

per aver chiesto di tenere un'attitudi-

ne umana verso degli immigrati du-

ranteun'operazionedipoliziaallasta-

zione ferroviaria è oggi processato

dal tribunale di Siracusa con l'accusa

di lesioni e resistenza a pubblico uffi-

ciale. La pesantezza delle accuse è

grave, quando questa persona sem-

plicementenonhaaccettatodi veder

maltrattare altre persone sotto i pro-

priocchi,mentrepurtroppo imaltrat-

tamentidiffusie laproblematicitàdel-

lasituazioneneiCentri istituitiper l'im-

migrazione è ormai agli onori della

cronacaquotidiana. Esprimiamoper-

ciò la nostra solidarietà e vicinanza a

Pasquale e a tutte le persone di buo-

na volontà che si adoperano onesta-

mente per aiutare il prossimo.

ENZA PLOTINO

Il berlusconismo

Il berlusconismo, una corrente cultu-

rale e sociale basata sulla volgarità,

sulla sessualità spinta e incontenibile,

su un individualismo spudorato ha

conquistato,soprattuttoattraversola

televisione e l'immagine dirompente

del suo ispiratore, i cuori e lementi di

unaparteconsistentedegli italiani. La

violenza che si registra in questi ulti-

mi tempi, feroce e senza scrupolo, è

figliaancheleiperòdiquestaimmagi-

ne continua e amplificata dei "valori"

della pornografia, del sessoaqualun-

quecosto,dellavolgaritàchelatelevi-

sionehaveicolatoeveicolainognica-

sa. E' una rivoluzione culturale di cui

nonsivedelafineechepromettedan-

ni irreparabili.

MIROSLAVA FERRARA

La tv italiana
vista da Praga

Vivo a Praga, insegno la lingua italia-

na all'Università di Economia e Com-

mercio, alla Facoltà di Relazioni inter-

nazionali.Daduesettimanehoil satel-

lite con i canali televisivi italiani (RAI,

Mediaset) e sonodisgustata.Conosco

da15anni la televisionececachepiùo

menosoddisfaogni tipodi spettatore,

dall'intellettuale al tifoso di calcio,

quella italianami sembra soddisfi sol-

tanto spettatori amanti della cronaca

rosa e nera. In un periodo di crisi non

solo economico-finanziariamaanche

politica, pochi sono i programmi, da

Santoro al piacevole Punto Donna di

RaiTre,cheapronomentiecoscienze.

Insegno lingua italiana ma nella lin-

gua è compresa la cultura, la scienza,

ilMade in Italy in generale, non posso

presentare ai miei studenti questo ti-

po di italianità eme ne rattristo.

ROBERTOGHISOTTI

Il Compagno
più grande

Sono storicamente sempre statovici-

no alla sinistra, mi chiesero quando

eromoltogiovane ilperché.Lamiari-

sposta fu ''perché voglio un mondo

chesiaequo'' (nontutti uguali, capivo

che sarebbe stato utopistico) volevo

come cattolico stare vicino a chi ave-

va più bisogno. Gesù a mio parere è

stato il più grande Compagno della

storia. Oggi i cattolici politici e le alte

gerarchie ecclesiastiche si professa-

no tali per convenienza e per far car-

riera. Tutti sottomessi a Ruini e al Pa-

pa.

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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IL PROPRIETARIO

Berlusconi dice che ne ha mandati 7
a casa. Gli italiani hanno mandato lui
a casa per ben 2 volte. Ma lui è il pro-
prietario del partito...
GINO (DALL’AUSTRALIA)

INDIETRONO

Grazie Walter! Il paese ha più che
mai bisogno di un grande partito ri-
formista.

Spero che adesso tutti capiscano
che occorre unità, responsabilità, le-
altà. Indietro non si torna!
GIUSEPPE (COLOGNOMONZESE)

SCUSAALL’ARGENTINA

Voglio chiedere scusa io al popolo ar-
gentino per ciò che ha detto Berlusco-
ni Perché so che lui non lo farà. Che
ignobile battuta.
LUCIANO

LEGGEUGUALE PER TUTTI

Facile fare leggi restrittive per gli al-
tri, ma il premier? La legge non do-
vrebbe essere uguale per tutti?
ARMANDO

TORNI PRODI

Sono uno dei soci fondatori del Pd!
Ci credevo e ci credo ancora! Magari
sono un po’ illuso, ma perché non ri-
torna il prof. Prodi?
LUCIO (COMO, CONFINE SVIZZERO)

IL GRANDE FRATELLO

Berlusconi con entusiasmo ha dichia-
rato assolute identità di vedute con i
cardinali Bertone e Bagnasco. Guar-
dano insieme anche "grande fratel-
lo?" PIER (VA)

COMEANDRÀ LAGIUSTIZIA

Ecco! Basta vedere come è finito il
processo Politkovskaia per sapere co-
me andrà la giustizia in Italia dopo
quello schifoso ddl impostoci dalla
destra.
GAETANO (ARONA)

MANCA L’INTERLOCUTORE

Al Pdl si preoccupano per la mancan-
za di un interlocutore... Per farne
che? Ennesima ipocrisia.
FABIO SCIBETTA

TUTELARSI DALLE RONDE

Il decreto sicurezza è stato varato. Mi
auguro che le ronde vengano organiz-
zate con criterio e controllate da un
garante, prima di doverci tutelare an-
che da quelle.
LUISA (BRESCIA)

LA LIBERTÀ

Spero ancora che la maggior parte de-
gli italiani tenga alla propria libertà.
Forza Pd non vi lascieremo mai soli.
CARLO (SCARIO)

D
opo le dimissioni di Veltroni, l’impulso è
di tornare al vecchio, al conosciuto, a ciò
che rassicura. Uno degli aspetti maggior-
mente criticati dell’operato dell’ex segreta-

rio è stata l’idea del partito “liquido”, un partito me-
no strutturato ed aperto, che nell’intenzione di Vel-
troni doveva permettere al PD di essere fonte di rin-
novamento interno ed esterno. In questi giorni la ten-
tazione è di chiedere il ritorno al partito, con le tesse-
re, i suoi riti, le sue burocrazie. Il ritorno al passato,
però, non garantisce un partito migliore e non assicu-
ra che il partito sia quella fonte di innovazione politi-
ca che rappresenta la sua ragione principale d’esiste-
re.

L’accusa a Veltroni è stata più un processo all’in-
tenzione perché il PD all’inizio del suo percorso si è
dotato di una struttura organizzativa: sostanzial-
mente una eredità di DS e Margherita. In molte regio-
ni, inoltre, questi partiti sono tutto fuor che partiti
“leggeri”, con aspre lotte tra fazioni locali.

Nel riflettere su quale debba essere la struttura
del Partito Democratico, si dovrebbe tenere in consi-
derazione che il PD non potrà copiare la struttura del
PCI, o della Lega, come sostengono alcuni perché
mira a essere un partito riformista del nuovo millen-
nio. In buona sostanza, sono mutati molti di quei
presupposti che davano ragione di un certo modello
organizzativo della partecipazione. Gli aspetti cam-
biati in maniera più evidente sono, ad esempio, il
grado d’istruzione dei militanti, la mutazione degli
orari e dei contesti di lavoro, le nuove tecnologie del-
l’informazione.

Pensare al partito che, grazie alle sezioni, organiz-
zava il tempo dei suoi militanti significa cadere nella
nostalgia e rifiutare di vedere che la militanza politi-
ca nell’Italia del 2009 non può essere di questo gene-
re. Per non parlare dei segmenti più creativi e innova-
tori della società italiana che, con la loro scarsa stabi-
lità territoriale e la loro flessibilità lavorativa, sono
automaticamente esclusi da un modello di partito
“vecchia maniera” che richiede una partecipazione
costante, molto di “quantità” e meno di “qualità”.

Anche la funzione pedagogica delle sezioni ora
perde una parte del suo senso, le sezioni pensate co-
me recettori unidirezionali delle realtà locali non am-
mettono che a livello locale vi siano intelligenze ca-
paci di elaborare in modo autonomo dalla dirigenza
nazionale.

La richiesta di un partito maggiormente organiz-
zato non deve indurre nell’errore di replicare model-
li organizzativi che non rispecchiano più il presente
e rischiano di aumentare l’autoreferenzialità esclu-
dendo chi non può più recitare il ruolo del militante
anni 70 ma continua a interessarsi della vita politica
del suo Paese.❖

IL PASSATO

NON SI ADDICE

AL PD

cellulare
3357872250

D
i fronte alla situazione generale dell’Italia,
sul piano economico come su quello politi-
co, potrebbe sembrare che la scuola sia un
problema secondario. Ma non è così e lo si

può verificare appena si pensa a quello che accadrà
nel nostro paese ma anche in Europa e nel mondo, nei
prossimi dieci-venti anni. Saranno le generazioni fu-
ture a competere nella sfida globale perché l’Italia,
inserita nell’Unione europea, possa continuare ad es-
sere tra i primi dieci Stati, a raggiungere traguardi di
civiltà e di benessere ai quali non siamo ancora arriva-
ti. Lo sviluppo della nostra scuola, e in generale del
nostro sistema di istruzione, sarà decisivo al riguar-
do. Oggi c’è di che essere preoccupati. Lo hanno già
detto le classifiche dell’Ocse come della Commissione
Trilaterale e anche le indagini comparative interna-
zionali che segnalano sempre di più alcuni aspetti ne-
gativi della nostra situazione: i deficit di apprendi-
mento, dei nostri studenti, che si registrano in mate-
matica e nelle scienze, come nel settore linguistico
ma anche l’invecchiamento medio degli insegnanti,
l’arretratezza soprattutto della scuola secondaria ri-
spetto alle grandi trasformazioni tecnologiche, le con-
traddizioni di un'autonomia ancora in parte da realiz-
zare, l’assenza di una seria valutazione delle scuole.
Che cosa fare rispetto a una simile situazione, che il
Rapporto 2009 scritto dalla Fondazione Agnelli di To-
rino e divenuto ora, grazie all’editore Laterza, un volu-
me di 265 pagine (25 euro) fotografa con chiarezza e
con tutte le cifre necessarie? Non è facile formulare
proposte, dopo tanti tentativi di riforme generali co-
me quelli compiuti prima da Berlinguer, poi dalla Mo-
ratti, quindi da Fioroni che hanno introdotto variazio-
ni, a quanto pare, non risolutive e in buona parte tali
da elidersi a vicenda. Il rapporto della Fondazione
Agnelli ne fa sostanzialmente due. La prima riguarda
la selezione degli insegnanti e la loro carriera. Il rap-
porto propone (sia pure per ora in forma generale e
non precisa) che al sistema delle graduatorie si sosti-
tuisca una selezione diretta degli insegnanti da parte
dei dirigenti scolastici sulla base di criteri in qualche
modo oggettivi e riformando i consigli di istituto in
maniera tale da dare ad essi un maggior potere rispet-
to a quei dirigenti per limitarne l’arbitrio. Inoltre si
pensa a costruire una carriera, non solo economica,
degli insegnanti che consenta a quelli che partecipa-
no direttamente alla gestione della scuola di veder
riconosciuto il maggior e qualificato lavoro. La secon-
da proposta riguarda la costituzione di un sistema arti-
colato di valutazione che preveda l’autovalutazione
delle scuole, le visite ispettive ministeriali, prove stan-
dardizzate di misurazione degli apprendimenti, il giu-
dizio offerto da soggetti esterni quali università e
mondo del lavoro. Potrebbe essere un efficace inizio
di cambiamento. www.nicolatranfaglia.com ❖

La tiratura del 20 febbraio 2009 è stata di 123.887 copie
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D
ura e precisa l’analisi
che Dominique Ma-
notti fa, usando lo
strumento del roman-
zo noir, delle relazio-
ni economiche della

società francese postindustriale. Sia-
mo in Lorena, a pochi chilometri dai
burocrati di Bruxelles. All’inizio c’è

una fabbrica di televisori, con tanto
d’incidenti sul lavoro, poi un miste-
rioso incendio che tronca l’occupa-
zione dei lavoratori. Vite bruciate

(Tropea, traduzione di Claudio Ca-
stellani) mostra subito l’altra faccia
dell’intrigo, rigorosamente basato
su fatti realmente accaduti a metà
degli anni Novanta, ovvero il tentati-
vo di fusione, a suon di tangenti, tra
un’industria francese con un impor-
tante settore militare, la Thomson, e

la coreana Daewoo; ma c’è qualcu-
no che vuole un’altra soluzione, un
matrimonio con la transalpina Ma-
tra. Dovrebbe essere uno scontro di
piani industriali, invece è uno scon-
tro tra fazioni disposte a tutto: a rela-
zioni pericolose con la malavita, a
tangenti, a raggiri di quel che resta
di quella che fu la classe operaia. Sia-
mo ormai fuori tempo massimo per
la solidarietà tra operai, la fabbrica è
solo un paravento per il riciclaggio,

Lemani su Parigi
Tropea, pp. 221, euro 12,90

(2007): una giovane magrebi-

na, fuggitadi casa,maiavrebbe

pensato di diventare investiga-

trice di polizia.

CurvaNord
Tropea, pp. 187, euro 14,00

(2004): un’inchiesta in unmon-

do in cui poterepolitico ecrimi-

nalità fanno affari insieme.

Il bicchiere
della staffa
Tropea, pp. 256, euro 12,00

(2003): le strade di quattro ex

copagni di liceo si incrocianodi

nuovo dopo vent’anni. Su di lo-

ro i sospetti della polizia.

Il sentiero
della speranza
Tropea, pp. 320, euro 12,00,

(2002): il corpodi unadodicen-

neviene trovato inunateliere...

Gli altri
volumi
in Italia

GIALLO

TRA LE

TUTE BLU

«Vite bruciate» Incidenti sul lavoro, scioperi e unmisterioso incendio...
La scrittrice francese, ex sindacalista: «Nelmio romanzo vi racconto
il crollo di unmodello di sviluppo industriale e culturale nella Lorena»

NOIR IN FABBRICA

LA CLASSE OPERAIA

VA IN FUMO

Foto di Martin Schutt/Ansa-Epa

Culture

MICHELE DE MIERI

Intervista a DomeniqueManotti

IL NOSTRO SABATO

In fabbricaUna foto d’archivio di un lavoratore su unmotore Rolles Royce Trend 500, per l’Airbus
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per lo storno di fondi neri che servo-
no a corrompere i politici e ad arric-
chire i conti dei manager, per drena-
re soldi dalle politiche assistenziali
della commissione europea. In mez-
zo alla fame brutale di un capitali-
smo senza regole scorrono le vite di
uomini e donne, francesi e immigra-
ti, buoni e cattivi. Succede ogni gior-
no e non solo in Francia, sembra sug-
gerirci Dominique Manotti, una vita
da sindacalista, poi docente di storia
contemporanea, che ad un certo
punto ha scoperto che col noir pote-
va tentare di spiegare la democrazia
infetta dai nuovi incontrollabili pro-
cessi economici su scala globale.
Quand’è che il legame criminale tra
politica ed economia, che lei indaga
neisuoiromanzi,haassuntolecaratte-
ristiche raccontate in«Vitebruciate»?
«Ci sono sempre state, a cominciare
almeno dal XIX secolo, relazioni cri-
minali fra economia e politica. Ma in
Vite bruciate è la corruzione nello
stato assistenziale ad imporsi nel se-
condo dopoguerra e a portare all’ap-
propriazione delle sovvenzioni».

C’èsecondoleiunapeculiaritàdelmo-
dello di corruzione francese, rispetto,
per esempio, a quello italiano?
«Lo stato e gli uomini politici france-
si sono profondamente corrotti, mol-
to più di quello che sembra. Manten-
gono una certa apparenza perché il
senso dello stato, l’immagine dello
stato forte in Francia è molto impor-
tante, a differenza dell’Italia. Ma gli
uomini politici francesi sono corrot-
ti, anche se i francesi si rifiutano di
vedere. Quando si mette sotto accu-
sa un uomo politico i giornalisti e gli
uomini influenti dicono che è un’ec-
cezione, ma non è un’eccezione,
non lo è più. Il senso dello Stato in
Francia serve a mascherare agli oc-
chi della società la corruzione. E le
cose andranno sempre peggio. Una
delle riforme di Sarkozy, in parte già
entrata in vigore, annulla qualsiasi
controllo giudiziario sulle attività
economiche».
«Vitebruciate»racconta il tradimento
del modello di sviluppo industriale
fondato sulla fabbrica. Quanto ha in-
fluito in questo processo la delocaliz-
zazione, la paura dei nuovi processi
economici?
«Non è il tradimento, è il crollo di
quel modello ed è effettivamente
una parte importante del romanzo.
E qui veniamo alla realtà. È qualcosa
che mi ha colpito profondamente
quando sono stata in Lorena a parla-
re con gli operai della fabbrica incen-

diata, erano vent’anni che non ero
più sindacalista e mi sono accorta
che tutto quel passato era sparito.
C’è stato uno sciopero per un mese e
mezzo e gli operai locali non sapeva-
no come fare, nessuno ha controlla-
to le uscite della fabbrica per tutto il
periodo. Non c’è più stata trasmissio-
ne del sapere operaio. E questo è il
soggetto del romanzo: i sindacalisti
della Lorena non vogliono parlare
con gli immigrati. La fine dell’indu-
stria siderurgica in Lorena ha fatto
sparire i sindacalisti. E quando la po-
lizia arresta un giovane arabo, la cui
donna porta il velo, nessuno si occu-
pa più di lui. È un vero crollo, ed è
uno degli argomenti del romanzo.
Rolande è una donna operaia che di-
venta un’altra cosa. Attraverso una
storia individuale racconto una sto-
ria collettiva. La fine della storia di
Rolande è la fine della classe opera-
ia».
Ledonne,anchein«Vitebruciate»,so-
nolepiùcolpite:violenzeediscrimina-
zioni?
«Io non voglio fare delle donne delle
vittime. Rolande non è una vittima,
è una donna forte e io amo le donne
forti. La loro forza non è la stessa de-
gli uomini, porta sulle spalle la ma-
dre, il figlio, ma non si lamenta. An-
che Aïcha, che è maghrebina, affron-
ta una serie di cose, ed è più difficile
per lei perché viene da una società
patriarcale. Ma la violenza è diretta
evidentemente verso i soggetti più
deboli, che sono le donne».
Con questo bellissimo noir economi-
co lei ha vinto il premioDagger 2008,
assegnato dall’inglese Crime Writers’
Association,battentoautori comeAn-
dreaCamilleri,StiegLarsson,FredVar-
gaseMartinSuter.Cosacidicesuque-
stiautorieingeneralesullostatodisa-
lutedelromanzonoircheindagaleno-
stre società contemporanee?

«Ho letto e conosco questi autori, li
apprezzo, ma scriviamo in modo di-
verso. Credo che la letteratura degli
anni che viviamo sia il noir. Il roman-
zo noir è il romanzo della crisi della
speranza e del disordine. È attraver-
so il noir che si può cogliere la realtà
del momento che stiamo vivendo. Il
romanzo poliziesco per esempio è di-
verso: comincia con una trasgressio-
ne (un omicidio per esempio) e fini-
sce con il colpevole punito e l’ordine
ristabilito. E un romanzo che rassicu-
ra: ci fa paura e poi finisce tutto. Og-
gi non c’è più un fondamento legitti-
mo all’ordine, dunque siamo in pie-
no romanzo noir».●

rovelli.marco@gmail.
com

M
olto è stato scritto
su Facebook, il so-
cial network più in
voga di questi tem-
pi (anche se c’è chi

vede una crisi irreversibile, già in
atto negli Usa e in procinto di pro-
pagarsi – nihil sub sole novum –
nel resto del mondo). Dei giorni
scorsi sono le rinnovate preoccu-
pazioni sulla privacy e sulla pro-
prietà di ogni tipo di materiale
messo in condivisione sul proprio
profilo. Su Facebook si è esercita-
ta anche la teoria del complotto:
c’è chi dice che sia una creatura
della Cia, per procedere a un’im-
mensa schedatura planetaria sen-
za precedenti. Al di là del complot-
tismo, che in genere poco mi per-
suade, certo è che le dinamiche di
Facebook somigliano un po’ a
quelle di un immenso reality (a mi-
sura però di piazzetta di paese).
Come ha scritto Mariasole Ariot in
una bella nota (pubblicata del re-
sto sul suo stesso profilo di Face-
book): «Facebook parla in terza
persona, un valzer a tre tempi. Nel
primo si accetta, nel secondo si
chiede accoglienza, nel terzo ci si
guarda bene dal non farsi rifiuta-
re. Da nessuno». E traccia un para-
gone interessante, tra blog e Face-
book, dove si analizza la modalità
relazionale di quest’ultimo, che in-
vita al consenso e all’approvazio-
ne reciproca (l’ultima trovata, del
resto, è l’«Esprimi la tua approva-
zione» a un pensiero lasciato in ba-
checa da un utente - e perché non
si può esprimere la propria disap-
provazione, invece?): «Dove il
blog è manifestazione, facebook è
esibizione narcisistica, non un io
dico ma un guardami sto dicendo.
Essere seduzione a tutti i costi, pia-
cere all’amante, al fratello, all’ami-
co, al peggiore della prima infan-
zia, alle madri, ai padri della lette-
ratura e all’idoletto di turno, ave-
re il proprio posto prediletto al vor-
tice del quartiere rosso, con l’oc-
chio puntato liquido e la bocca
che preme sulla roba vecchia».●

Marco
Rovelli

FedericaAngeli ed EmilioRadice

pagine 309, euro 18,00

Bompiani

DominiqueManotti

pagine 283, euro 16,60

Tropea

La violenza

FACEBOOK?

UNVALZER

ATRE TEMPI

Rose al veleno, stalking...

BUONE

DALWEB

Corruzione

Vite bruciate

«Io amo le donne forti
la loro forza non è la
stessa degli uomini...»

Fra le trame sommerse
di una partita per il potere

Il primo turno è cominciato da
pocoquandolagiovaneÉmilienneca-
de a terra fulminata dalla corrente
elettrica.Èl’ennesimoincidentesul la-
voro nella filiale Daewoo di Pondan-
ge e l’esasperazione degli operai
esplode inuna rivolta. La tensionesa-
le, idirigentiabbandonanogliuffici, la
fabbrica crolla tra le fiamme di un in-
cendio. Gli inquirenti si affrettano ad
arrestare Nourredine, il leader degli
scioperanti,ma cosa si nascondedie-
tro la facciata del fatiscente stabili-
mento? Esiste un legame fra queste
vicende e la sospetta cordata Da-
ewoo-Matra,chestacercandodimet-
terelemanisulcolossoThomsonmul-
timedia?È il nuovoromanzodiDomi-
niqueManotti.

Essere padroni della vita
di un altro: un’inchiesta

Stalking è un termine che indi-
ca il ripetuto tentativo dapartedi un
individuodi diventarepadronedella
vitadi unaltro seguendone le tracce
eimovimenti,comeinunacaccia,os-
sessionandolo. A questo fenomeno
è dedicato il libro di Federica Angeli
ed Emilio Radice, «Rose al veleno»
(Bompiani). Secondo l’Istat sono ol-
tre 7milioni in Italia le vittime di vio-
lenza fisica e/o psichica, in massima
parte donne. E pocomeno dellame-
tà,ovvero2milioni e777mila, hado-
vuto sopportare un’azione di
stalking. Come emerge da queste
storie lavittimadiunostalkernonha
unaspecifica tutelagiuridica,puòdi-
fendersi almassimocon una denun-
cia permolestie.

«In Francia i politici sono
corrotti, ma la gente
fa finta di non vedere»

L
LIBRI

In libreria
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rbrunelli@unita.it

ROBERTO BRUNELLI

A
SANREMO

È TEMPO
DI ´AMICIÆ

Vinceranno Marco Carta o Karima?
Intanto, oltre a ministri e alti papaveri,

arriva anche Maria De Filippi

V
engono tutti per l’in-
coronazione. Tutti
a omaggiare il nuo-
vo Re Sole della tele-
visione italiana.
Gente importante.

Il ministro alla gioventù, Giorgia
Meloni. Il direttore generale della
Rai, Claudio Cappon, arrivato per di-
re che il festival della fu canzone ita-
liana «ha recuperato la sua funzione
strategica». Le conigliette di Play-
boy, che si aggirano per le strade di
Sanremo mischiandosi ai finti Pava-
rotti e alle finte Liz Taylor che da se-
coli formano l’iconografia della cit-
tà dei fiori nei giorni festivalieri.

E, soprattutto, stasera arriva Ma-
ria De Filippi, quella che ha avuto la
vista più lunga e che ha mandato in
avanscoperta le sue creature più
amate, quel Marco Carta che è dato
sin dalla vigilia come possibile vinci-
tore del festival, e quella Karima af-
fidata alle cure di un gigante della
musica come Burt Bacharach. Roba
nata, cresciuta, nutrita, bistrattata
(secondo il classico schema del co-
siddetto talent-show) ed esaltata
negli studi di Canale5, in quel labo-
ratorio umano che è la fabbrica di
Amici. Qualcuno si spinge addirittu-
ra ad ipotizzare una doppietta trion-
fale: Marco Carta trionfatore del fe-
stival, Karima vittoriosa alle cosid-
dette «Nuove proposte», e Crudelia
De Filippi chiamata a far da sacerdo-
tessa officiante alla celebrazione
della nascita del Frankenstein
Rai-Set pensato, creato e realizzato
nella bottega di San Paolo Re Sole
Bonolis.

INNI NORDCOREANI

Tanto preciso, l’incastro, da risulta-
re incredibile e, soprattutto, in di-
stonia rispetto alla drammaturgia
perfetta cui ci hanno abituato la
dea Khalì di Amici e l’ex conduttore
di Bim Bum Bam. Una costruzione
geniale (si parla di genio del male,
qui), capace di mettere insieme - ie-
ri sera - le arie di Verdi, Puccini, E la
nave va di Fellini e We are the Cham-
pions dei Queen. Terrificante, ma
efficace: tant’è vero che il favore di
stampa si sta trasformando in un in-
no di tipo nordcoreano. Un’agenzia
di stampa a Bonolis l’ha ribattezza-
to «il re di tutti i 118 presentatori di
Sanremo». «Riscossa!» gridano tg,
radio ed il tam-tam dei giornali.
L’entusiasmo popolare è fotografa-
to dai quei 12 e passa milioni cattu-
rati anche nella terza serata («14
punti di share in più rispetto alla me-
dia ponderata dell’omologa serata
dell’ultimo Baudo»): a questo pun-
to pare brutto dir male del festival.
E lui, il Bonolis è ormai un uomo so-

lo al comando. E così dopo le procaci
playmate e la pornostar nuda e prima
della televendita e del televoto, ecco
il comizio di san Paolo martire: il su-
perconduttore tira su con il naso, ha
gli occhi umidi, mentre lancia la sua
iniziativa a favore della campagna
«Adotta un angelo». Non ci sarebbe
niente di male, anzi: non fosse per la
tirata contro lo Stato, i Comuni e gli
Enti locali, colpevoli di non fare il lo-
ro dovere nei confronti dei bambini
affetti da malattie gravissime. È la de-
mocrazia catodica, questa: un uomo
solo davanti a milioni di spettatori a
dire una sola verità.

Oltre all’armata di Amici, oggi è an-
che il giorno degli operai Fiat di Pomi-
gliano d’Arco, partiti in marcia alla
volta di Sanremo: i lavoratori, in cas-
sa integrazione da mesi, si dicono
pronti a manifestare davanti all’Ari-
ston. È sicuro che il Re Sole avrà buo-
ne parole anche per loro.●

Foto di Claudio Onorati/Ansa

Culture
IL NOSTRO SABATO

L’irruzione della pornostar Laura Perego sul palco dell’Ariston durante l’intervista di PaoloBonolis aHughHefner, fondatore di Playboy
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E
così tutto può succede-
re, visto che la terza se-
rata ha dimostrato co-
me la musica, nel Festi-
val, ci possa anche sta-
re. Ma guarda. Le cosid-

dette «Nuove proposte» si sono rive-
late meglio delle vecchie, sotto l’om-
brello protettivo delle vecchissime.
Bei momenti, che il pubblico ha gu-
stato e premiato con 12 milioni e
mezzo di media Auditel.

Bravissime (ma è scontato) le
amate cariatidi della canzone no-
strana, con figli o senza. Ma grande
soprattutto Pino Daniele, che ha di-
mostrato tutto il suo amore musica-
le per Napoli, osando perfino citare
la sua collaborazione con Bassoli-
no. Non ci si crede. Ma purtroppo,
per controbilanciare tanto Pino, nel-
la quarta serata ci è toccato pure Gi-
gi D’Alessio in veste di socio in affa-
ri canori del ripescato Sal Da Vinci
(nessuna parentela con Leonardo).

La logica dei pesi e contrappesi
tipica di Bonolis ha del resto dato
brutta prova di sé in ogni campo,
senza per questo compensare la gre-

vità del tutto. Infatti, dopo le utili
polemiche sui gay, le censure del-
l’Osservatore romano, le finte prote-
ste della Zanicchi e quanto altro si è
potuto inventare per creare un po’
di fumo attorno all’arrosto morto
del festival, ecco la serata di Mr Hef-
ner. Dopo i coniglietti vestiti (ai ma-
schi non si chiede tanto), ecco le co-
nigliette svestite di un anziano edi-
tore bigamo e trigamo (vi fa venire
in mente qualcuno?).

LE FIDANZATE DI HEFNER

Niente di strano, del resto, che le fi-
danzate di un ricco anziano arrivi-
no anche a Sanremo, quando i palin-
sesti ne sono già pieni, in particola-
re quelli della tv pubblica. Infatti
non passa giorno che nelle crona-
che giudiziarie non emergano nomi
di belle ragazze che hanno ricevuto
dal loro sultano case, gioielli e altri
doni, tra i quali anche programmi
Rai.

Ma di questo l’Osservatore roma-
no non si scandalizza. Quindi, che
male fanno le fidanzate di Hugh He-
fner? Un signore che in fondo non è
molto più vecchio di Berlusconi e al-
meno non ha mai emesso, né emet-
terà editti bulgari. Né, pur di curare
i propri interessi, fa passare emen-
damenti barbari come quelli leghi-
sti o impone le sue conigliette al go-
verno del Paese.●

MARIA NOVELLA OPPO

L’Italia che non racconta il Grande
fratello, né Sanremo o gli infiniti
talk-show televisivi. E invece l’Italia
reale, quella che non si scopre attra-
verso i media del pensiero unico,
quella del lavoro e del lavoro che non
c’è, della solidarietà e della perdita di
valori. Quella dei conflitti sociali e
non solo da «condominio» come or-
mai si è ridotta nelle istantanee offer-
te dalla televisione. Insomma, un
«racconto mirato al recupero della ve-
ra conoscenza di questo paese» attra-
verso il cinema. Anzi, attraverso 20
film che saranno realizzati da un «col-
lettivo» di autori, sceneggiatori, sce-
nografi, produttori volenterosi che,
davanti all’«emergenza cultura» che
stiamo vivendo, hanno scelto la via
del fare. È questo il progetto produtti-
vo «Un paese o no» promosso da Ri-
fondazione comunista e presentato
ieri a Roma in un affollato incontro.
Un progetto «aperto» a tutti gli opera-
tori del settore - cinema, teatro, musi-
ca, danza - e al quale, fin qui, hanno
già aderito in una quarantina di auto-
ri: da Mario Monicelli a Pasquale Poz-
zessere, da Wilma Labate a Daniele
Vicari, da Giuliana Gamba a Citto Ma-
selli, da Ugo Gregoretti a Carmine
Amoroso. Un nutrito gruppo destina-
to a crescere col tempo. «Di fronte ai
tagli alla cultura e al sapere operati
dal governo Berlusconi, tagli che co-
stituiscono di fatto delle riforme con-
crete dei settori di produzione e tra-
smissione dei saperi», spiega Stefa-
nia Brai, responsabile cultura di Ri-
fondazione, «rivolgiamo un appello
agli operatori e ai lavoratori del setto-
re affinché diano vita ad un progetto
che consenta di continuare a raccon-
tare ed interpretare la vita vera del
nostro paese». Perché un paese che
non si racconta, non esiste.

«Nei reality e in tv si racconta un’al-
tra Italia», spiega lo sceneggiatore
Giorgio Arlorio: «Se pensate che al
delitto di Cogne sono state dedicate
addirittura 89 trasmissioni... Noi vo-

gliamo, invece, raccontare il paese
che non si conosce. Potrà sembrare
utopico ma è un progetto che nasce
dalla passione». Nasce dalla «no-
stra vocazione a non farci chiudere
la bocca», sottolinea Grazia Volpi,
produttrice dei Taviani. «Un’oppor-
tunità di aggregazione, di scambio,
un modo per ritrovare la propria
identità», sottolinea Roberto Perpi-
gnani, nome illustre del montaggio
made in Italy, «perché questo è il ci-
nema, l’impegno condiviso per rida-
re un’immagine aggiornata e condi-
visa del paese». Un’Italia «conflit-
tuata - precisa Citto Maselli - che ri-
fugga dall’estetica del “carino” do-
minante ai nostri giorni».

Nel concreto, si tratta di realizza-
re 20 film a basso costo, ma comun-
que retribuiti, sottolinea Arlorio
«perché fondamentale è anche la

questione lavoro». L’appello, dun-
que, in termini di finanziamento è
rivolto a tutti i referenti possibili:
istituzioni, enti locali, film commis-
sion. «Cerchiamo per il momento -
spiega Grazia Volpi - otto milioni di
euro. Normalmente con questa ci-
fra si realizza un film. Noi, invece,
ne faremo venti, puntanto comun-
que sulla qualità». Entro l’anno il
«colletivo» si costituirà in associa-
zione culturale proprio per guarda-
re «al futuro». «In tempi in cui si par-
la solo di tagli - conclude Arlorio - di
mettere in cassa integrazione e di
chiudere, noi vorremmo comincia-
re ad aprire: è questo lo scopo del
progetto» (per le adesioni filmtre@
tin.it)●

spettacoli@unita.it

GABRIELLA GALLOZZI

ggallozzi@unita.it

EMERGENZACULTURA

Nuove tendenze

P

Produttori, registi, sceneggia-

tori, un «collettivo» di addetti

ai lavoridecisia«scavare»nel-

la nostra realtà, così diversa

daquellaacuicihannoabitua-

to i reality televisivi.

La tv unica

Il festival affetto
dalla sindrome
della coniglietta

PARLANDO

DI...

Il saluto

a Lionello

Artistidellospettacolo,tracuiMontesano,Martufello,Baudo-epolitici, tracuiilpresiden-

tedelSenatoSchifani-hannosalutatoieriOresteLionelloallacameraardenteinCampidoglio,

Roma. Veltroni ha ricordato di avergli fatto incontrare il suo «doppiato», Woody Allen. Per

Magalli «aveva uno strumento nella gola che rendeva divertente e curiosa qualsiasi cosa».

Venti film
per raccontare
l’Italia invisibile
´Un paese o noÆ:un progetto su temi come lavoro e conflitti
Hanno aderito, tra gli altri, Monicelli, Bellocchio e Labate
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Alighiero&BoettiGuido Pajetta Futurismo

SPAZIO
TEMPO

Arte nomadeNature morte a confronto

La mostra intende suggerireunalettu-

ra della continuità culturale tra la celebre

canestradifruttadelCaravaggio,lenume-

rosenaturemorte fiammingheconserva-

tenellaPinacotecae lapitturanovecente-

sca,rappresentatada20naturemortedel

lombardoPajetta (1898-1987).

L’esposizione sottolinea il nomadi-

smo culturale ed esistenziale di un arti-

sta (1940-1994)chehasviluppatocome

metodo la socializzazionedellacreativi-

tàelacoesistenzadelledifferenze,eche

dal 1972 è divenuto «plurale» cambian-

do il proprio nome inAlighiero&Boetti.

Alighiero&Boetti

Mettere l’arte al mondo

Napoli

MuseoMadre

Daoggi all’11maggio

Catalogo: Electa

*****

D
elle volte ci sono del-
le forzature o delle
estensioni che, per
quanto indebite se-
condo corretti para-
metri, portano a risul-

tati di notevole interesse. È questo il
caso della mostra di Rovigo che sban-
diera il titolo Art Déco, rivolgendolo
all’Arte in Italia 1919-1939. Ovvia-
mente gli stessi curatori ricordano
che l’etichetta era nata in un’occasio-
ne e per un ambito ben precisi, quan-
do, nel 1925, a Parigi si tenne una
rassegna dedicata agli Arts décorati-
fs, da cui, con abbreviazione cara al-
la lingua francese, è venuta l’espres-
sione poi universalmente accolta, an-
che per ovvia similitudine con il pre-
cedente Art Nouveau. Insomma, co-
se che riguardano utensili, costumi,
toilettes e simili, piuttosto che il cor-
po sacro della pittura e della scultu-
ra. Ma perché fermarsi a quel settore
ristretto e non allagare l’indagine?
Così si sono detti i curatori di Rovigo,
e appunto ne sono venuti frutti inte-
ressanti. Naturalmente, l’etichetta
calza a pennello se in mostra si met-
tono le mirabili ceramiche dell’archi-
tetto Gio Ponti, o il fitto decorativi-
smo, ispirato ai preziosi mosaici vien-
nesi di Klimt, in cui, a cavallo tra pri-
mo e secondo decennio, si sbizzarri-
va Vittorio Zecchin, magari innescan-
do la marcia del primo Casorati. Ma
si sa che appunto in quel momento
scattò il veto contro la decorazione
emesso da Loos e da tutti i seguaci

del Movimento moderno, attraver-
so l’asserzione lapidaria «l’orna-
mento è un delitto». E infatti, se an-
diamo a vedere gli ismi degli inizi
di secolo, Espressionismo, Cubi-
smo, Futurismo, essi si fecero un
punto d’onore nel ribadire il rifiu-
to. Sì, nel gruppo entrava anche il
Futurismo, il cui capofila Marinetti
aveva condannato la «linea a tour-
niquet», definendola svenevole, e
beninteso Boccioni e gli altri prota-
gonisti della prima fase del movi-
mento, radicata a Milano, lo aveva-
no seguito.

CIVETTUOLE

Ma, sorpresa, quando il movimen-
to rinasce a Roma con Balla e Depe-
ro e innesca la sua fase seconda, le
grazie del florealismo, benché mec-
canizzate, rifatte col compasso, so-
no là, rotonde, occhieggianti, civet-
tuole, questo è il responso delle
grandi rassegne ora aperte sul gran-
de movimento di casa nostra. E
dunque, è più che giusto che Balla,
e Depero, e Dottori, e Thayath, e
Sexto Canegallo siano della parti-
ta, a Rovigo. Ma ecco un’altra sor-
presa, si sa che a un certo punto con-
tro il Futurismo si schierò il voluto
passatismo di Novecento e simili,
nel nome di una plasticità severa,
monumentale, scultorea, e dunque
anche in questi lidi le grazie del-
l’Art Déco avrebbero dovuto essere
escluse, invece vi entravano, maga-
ri per la finestra, ed è giusto quindi
schierare anche Sironi, Funi, Oppi,
Bucci, assieme ad altri campioni di
un novecentismo allargato quali
Campigli e Tozzi, e ci sta perfino il
re degli scultori, Artuto Martini,
mentre anche il suo omonimo, ma
tanto diverso nei sentieri battuti, Al-
berto Martini, non manca di impor-
re collane e gioielli magici alle sue
assorte divinità impegnate in culti
crudeli e perversi.●

Arte

Dibattiti d’avanguardia

Curata in collaborazione con il Centre

G.Pompidoudi Parigi e laTateModerndi

Londra, la rassegna ricostruisce il dibatti-

to che all’inizio del ‘900 animò la nascita

dellamodernità.Aconfrontooperedei fu-

turisti, dei cubisti, delleavanguardie russe

e del vorticismo inglese.

Futurismo

Avanguardia-Avanguardie

Roma

Scuderie del Quirinale

Fino al 24maggio

Catalogo: 5 Continents Editions

*****

Le naturemorte di Guido

Pajetta alla Pinacoteca

Ambrosiana

Milano

PinacotecaAmbrosiana

Fino al 1marzo, Cat. Mazzotta

***

RENATO BARILLI

ART
DÉCO

CERAMICHE
E MOSAICI

A Ravenna l’arte italiana
dal 1919 al 1939:

Gio Ponti, Sironi, Tozzi

Flavia Matitti

Art Déco

Acura di F. Cangianelli e D.Matteoni

Rovigo

PalazzoRoverella

Fino al 28 giugno

Catalogo: Silvana

IL NOSTRO SABATO

Brunelleschi «Le Concert aux Etoilles», 1925-28
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Le sorelle Brönte Pippi Calzelunghe Pinocchio

LE
PRIME

Pippi Calzelunghe

diAstrid Lindgren

musiche di GeorgRiedel e Anders Berglund

versione italiana di Sagitta Alter e Carlotta Proietti

regia e coreografia di Fabrizio Angelini

scene e costumi di Susanna Proietti

Roma, Teatro di Romadal 26 febbraio

Sorelle da vaudeville

Curiosa operazione questo lavoro ri-

presodaun’operacomicacheDeZogheb

allestì solo in forma privata. Il libretto usa

l’antica «lingua franca»dei porti delMedi-

terraneo.Ilprogettoodiernonefaunasor-

ta di vaudeville contemporaneo tra ope-

retta, cabaret e Zauberopera.

I
n doppia veste, attore e regi-
sta, Valerio Binasco torna sul-
le prose da interno di Natalia
Ginzburg. L’intervista - testo
che vanta allestimenti illu-
stri: quello di Luchino Viscon-

ti e di Laurence Olivier - si allinea
perfettamente al teatro praticato
da Binasco negli ultimi tempi, som-
messo, ombreggiato, sul filo della
quotidianità. La storia è beckettia-
na: Marco, un (aspirante) giornali-
sta, si presenta nella casa di campa-

gna di un noto intellettuale, Gianni
Tiraboschi, per fargli un’intervista
concordata. Ma lui non c’è, dimenti-
co dell’appuntamento o «sfuggito»
come sembra alludere la sua com-
pagna, Ilaria (Maria Paiato), che
nella vecchia casa sosta paziente co-
me un soprammobile di nonna Spe-
ranza. In agguato, per il cuore dello
sprovveduto Marco, c’è anche la so-
rellina acerba e maliziosa di Gian-
ni, Stella (Azzurra Antonacci), che
attira le sue attenzioni e poi - come
si saprà - entra prepotente nel suo
vissuto.

LE CONFESSIONI PERICOLOSE

Ma i fratelli Tiraboschi sono una
semplice quinta per il teatro d’in-
trattenimento fra Marco e Ilaria,
anime risonanti che restano paralle-
le in un intervallo di tempo di dieci
anni. In quella casa, infatti, Marco
tornerà un anno dopo e - ormai im-
messo su altre strade di vita (ma
non così lontane da Tiraboschi e di
Ilaria...) - due lustri dopo. Nei dialo-
ghi rarefatti che Marco e Ilaria si
scambiano in quelle occasioni, si
rintraccia il filo delle loro esisten-
ze, dei sogni e delle delusioni. Due
predestinati alla sconfitta già nel-
l’atteggiamento, impacciato e vel-
leitario quello di Marco, rassegna-
to e malinconico quello di Ilaria. In
trasparenza, echi di un’Italia in
transizione dagli anni 70, utopici e
scapigliati, agli arrembanti e cinici
80, in una parabola fatta di cenni
lievi. Il cambio di abbigliamento
dei personaggi certifica il passag-
gio degli anni, ma è la maiuscola
interpretazione di Paiato, che qui
può esplorare una variante dram-
matica di grande leggerezza e iro-
nia, e di Binasco, virato da studen-
tello a manager, ad accendere un
testo un po’ datato, mentre la giova-
ne Azzurra si destreggia in punta di
piedi fra due giganti da salotto.●

Teatro

Pinocchio

regia di ArmandoPunzo

interpreti: Compagnia della Fortezza

Scampia,AuditoriumvialedellaResistenza27e28

febbraio

info@puntacorsara.it

info@compagniadellafortezza.org

Lentiggini e treccine

Lentiggini e trecce all’insù: ve la ricor-

date la simpatica Pippi in tv? Torna ora a

teatro la bambinaccia, orfana di mamma

conbabbomarinaio, che faunavita sbra-

cataassiemeauncavallo apallini e auna

scimmietta. SupervisionediGigi Proietti a

unparamusical con giovani talenti.

Burattini in libertà

Le sorelle Brönte

libretto di Bernard de Zogheb

ricostruzione partitura di Andrea Chenna

drammaturgia di StefanoValanzuolo

regia di Davide Livermore

scene di Barbara delle Vedove

Biennale di Venezia, TeatroGoldoni oggi ore 18

Una scatola di pareti nere esabbiaè

la stanza-tomba di Pinocchio/Punzo in

questariletturagrottescaenoircheil re-

gista ha creato per la sua compagnia di

attori-detenuti. Approdando a Scampia,

inungiocodi rispecchiamenti fra realtà,

finzione, degrado e riscatto.

È
NATALIA
MA PARE

GODOT
Binasco e Paiato brillano nel testo

da interno familiare di Ginzburg
nell’Italia tra i 70 e gli 80

ROSSELLA BATTISTI

IL NOSTRO SABATO

rbattisti@unita.it

L’intervista

di Natalia Ginzburg

regia di Valerio Binasco

con Valerio Binasco, Maria Paiato, Azzurra
Antonacci

Roma, Teatro Eliseo fino al 1marzo

***

Teatro Eliseo Valerio Binasco,Maria Paiato, Azzurra Antonacci in scena ne «L’intervista» di Natalia Ginzburg
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FRONTEDELVIDEO

OGGI

21 febbraio
1902

La «seconda vita» di Sibilla
Aleramo comincia in un febbraio
del 1902 quando, pur straziata dal-

la definitiva separazione dal figlio,
fuggirà da Porto Civitanova per ri-
fugiarsi a Roma. Sola, tormentata
da quell’abbandono, eppure libera
dalle catene di un matrimonio ob-
bligato, ribelle contro la brutale ses-
sualità del marito tiranno e contro
l’ostracismo dichiaratole, dopo il
tentato suicidio, dalla gente di una
piccola provincia bigotta. Una fuga
verso una libertà percorsa da sensi
di colpa, verso amori tumultuosi,

verso un affrancamento vibrante
di femminismo, inimmaginabile
nell’Italia di inizio secolo. Inquietu-
dini e dicotomie raccolte nel libro
Una donna, provocatoria rivelazio-
ne di quel che le donne non osava-
no neanche sussurrare. Né diario,
né romanzo, forse esercizio di auto-
analisi, precursore di aneliti di libe-
razione femminile. Straordinario li-
bro da rileggere, dedicato da una
donna alle donne.●

Oggi

UNBRICOLO

DI CORTESIA

PLEASE

giovagabrielli@gmail.com

NORD sereno o poco nuvoloso

con locali addensamenti associati a

nevicate sulle zone di confine.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so salvo locali velature.

SUD sereno o poco nuvoloso

con locali addensamenti nella secon-

da parte della giornata.

Maria Novella Oppo

NORD sereno o poco nuvoloso,

con annuvolamenti sparsi lungo le

aree di confine.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so con locali addensamenti sull’ap-

pennino.

SUD nuvoloso sulla Puglia; po-

co nuvoloso sulle altre aree del sud.

Foto Ansa-Epa

Il Tempo

NORD precipitazioninevosesul-

lezonealpinediconfine,poconuvolo-

so sul resto del nord.

CENTRO irregolarmente nuvo-

losoconprecipitazioni isolatesullere-

gioni centrali.

SUD parzialmente nuvoloso

con locali piogge.

ZOOM

Giovanna Gabrielli

Domani

Dopodomani

Culture

T
orniamo a parlare del leghi-
sta Bricolo, che dev’essere
molto più intelligente di quel-

lo che sembra, dato che ha il cervello
rialzato (o forse si è montato la te-
sta). Però non è affatto gentile, visto
il modo in cui ha trattato ieri matti-
na ad Omnibus il povero Vietti, del-
l’Udc, dicendogli pressappoco così:
‘voi non siete al governo, non perché
avete scelto di stare all’opposizione,
ma perché non vi abbiamo voluto e
non vi vogliamo’. E si capiva che gli
avrebbe ficcato volentieri le dita ne-

gli occhi, se solo lo avesse avuto vici-
no, ma, per fortuna, Vietti era colle-
gato da lontano. E dire che giorni fa,
Bricolo aveva detto la stessa frase
(‘non li vogliamo’) degli immigrati.
Quindi ha trattato gli ex alleati del-
l’Udc come dei clandestini della poli-
tica. Anche se sono stati regolarmen-
te eletti e, cortesemente, hanno con-
sentito a tale Berlusconacci (come
ha detto Benigni) di prendersi la Sar-
degna a nome e per conto della mag-
gioranza che comprende anche i le-
ghisti. Padania cafona.●

Se spesso è facile azzeccare i
vincitori degli Oscar (domani sera)
quest’anno sembra banale. The Mil-

lionaire, il film di Danny Boyle am-
bientato a Mumbai, ha già vinto tut-
ti i premi cosiddetti minori, dai Gol-
den Globes ai Bafta, e la sua vittoria
pare certa insieme a quella di Boyle
come miglior regista. È solo la setti-
ma volta che il film in corsa per la
statuetta più importante non ha
candidati fra gli attori. Dunque fra i
migliori protagonisti la sfida è fra
Sean Penn per Milk e Mickey Rou-
rke per The Wrestler, con ousider di
prestigio come Brad Pitt, Richard
Jenkins e Frank Langella. Heath Le-
dger, salvo clamorosi colpi di sce-
na, riceverà postuma la statuetta
per il migliore attore non protagoni-
sta. Kate Winslet è favorita come
miglior protagonista - con Meryl
Streep a darle filo da torcere - Pene-
lope Cruz fra le non protagoniste.
Tra i film stranieri, escluso da tem-
po Gomorra (l’Italia quest’anno è
assente anche dalle categorie mino-
ri) i pronostici danno vincente
l’israeliano Valzer con Bashir. La ce-
rimonia va su Sky dalla mezzanot-
te italiana. FRANCESCAGENTILEI piccoli di «Millionaire»: RubinaAli, che è volata a Hollywoodper la serata degli Oscar

«TheMillionaire»
in testa
ai pronostici
per gliOscar
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.10 Incantesimo 9. 
Teleromanzo.

06.30 Sabato & 
domenica. Rubrica. 

09.35 Settegiorni. 
Rubrica. 

10.25 Aprirai. Rubrica

10.40 Tuttobenessere.
Rubrica. 

11.30 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

12.00 La prova del
cuoco. Gioco. 

13.00 Sanremo Question
Time. Rubrica

13.30 Telegiornale

14.00 Easy Driver. 
Rubrica. 

14.30 Effetto sabato. 
Rubrica. 

17.00 Tg 1

17.10 A sua immagine.
Rubrica. 

17.40 Tg 1 L.I.S.

17.45 Passaggio 
a Nord Ovest. 
Rubrica. Conduce 
Alberto Angela. 

18.50 L’Eredità. Quiz. 

20.00 Telegiornale

20.30 Rai Tg Sport. News

20.35 Affari tuoi. 
Gioco. Conduce 
Max Giusti. 

21.00 Natale in crociera.
Film commedia
(Italia, 2007). Con
Christian De Sica,
Fabio De Luigi, 
Michelle Hunziker.
Regia di N. Parenti

22.55 Hitman - 
L’assassino. 
Film azione 
(Francia, Usa, 2007).
Con Timothy
Olyphant, Dougray
Scott. Regia di 
Xavier Gens

21.00 Stardust. 
Film fantastico
(Usa, 2007). 
Con Charlie Cox,
Robert De Niro, 
Michelle Pfeiffer.
Regia di M. Vaughn 

23.15 2061 - Un anno 
eccezionale. 
Film commedia
(Italia, 2007). 
Con Diego 
Abatantuono, 
Emilio Solfrizzi.
Regia di C. Vanzina

21.00 La tigre e 
il dragone. 
Film azione
(Taiwan, 2000).
Con Chang Chen,
Zhang Ziyi, 
Michelle Yeoh.
Regia di Ang Lee

23.05 Micheal Clayton.
Film thriller 
(USA, 2007). 
Con George Clooney,
Sydney Pollack,
Tilda Swinton. 
Regia di Tony Gilroy

18.40 Polli Kung Fu. 

19.05 Happy Lucky

Bekkuriman. 

19.30 Le avventure di

Billy & Mandy. 

20.00 Polli Kung Fu. 

20.30 Titeuf. 

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.10 Shaggy & Scooby. 

21.35 Ed, Edd & Eddy. 

19.00 Smash Lab. 

“Edifici a prova di

esplosione”

20.00 Quinta marcia. 

21.00 Oltre i limiti del

corpo umano. 

“La percezione “

22.00 Smash Lab. 

“Case a prova di

uragano “

23.00 London Ink. 

“Quando Nicole

non c’è”

17.00 Rotazione 
musicale.

19.00 All News

19.05 Human Guinea
Pigs. 
Situation Comedy

19.30 Inbox. Musicale

21.00 Playlist. Musicale.
Conduce 
Valeria Bilello

22.00 Lo show più buono
che ci sia. Show.
Conduce Gip

19.05 Making the Movie.

Show

19.30 MTV Confidential.

Show. 

“Il curioso mondo

di Benjamin”

20.00 Flash

20.05 Randy Jackson

presents. Reality

Show. “American’s

Best Dance”

21.00 Paris Hilton’s My

New BF. Show

DHARMA & GREG

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

ITALIA 1 - ORE: 10:45 - SIT COM

CON JENNA ELFMAN E THOMAS GIBSON

UN POVERO RICCO

LA 7 - ORE: 18:00 - FILM

CON RENATO POZZETTO E ORNELLA MUTI

COLD CASE

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON KATHRYN MORRIS

59° FESTIVAL DELLA
CANZONE ITALIANA
RAIUNO - ORE: 21:10 - EVENTO MUSICALE

CONDUCE PAOLO BONOLIS

SERA

21.10 59° Festival della

Canzone Italiana.

Musicale. 

“In diretta 

dal Teatro Ariston

di Sanremo”

01.20 Tg 1

01.40 Applausi. 

Rubrica. Conduce 

Gigi Marzullo. 

02.25 Estrazioni del

Lotto. Gioco

02.35 Rainotte. 

Rubrica.

06.00 Speciale 
Tino Buazzelli 

06.15 Tg 2 Sì, viaggiare.

06.25 L’avvocato 
risponde. Rubrica. 

06.35 Inconscio e magia.
Rubrica

06.45 Mattina in 
famiglia. Varietà. 

09.25 Sci alpino: Coppa
del Mondo. Slalom
gigante maschile

10.20 Sulla via di Damasco

10.55 Sci alpino: 
Coppa del Mondo. 
Discesa femminile. 

12.15 Mezzogiorno 
in famiglia. Varietà. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.25 Rai Sport 
Dribbling. Rubrica. 

14.00 Scalo 76 presenta:
X Factor -
Il processo. Musicale. 

15.30 Scalo 76. Musicale. 

17.10 Sereno variabile.
Rubrica. 

18.00 Tg 2

18.10 The District. 
Telefilm. 

19.00 X Factor - 
La settimana. 

19.35 Scorie di Scorie.

20.25 Estrazioni 
del Lotto. Gioco

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Cold Case - Delitti

irrisolti. Telefilm. 

22.40 Rai Sport 

Sabato Sprint. 

Rubrica. Conduce 

Paolo Paganini, 

Sabrina Gandolfi. 

23.30 Tg 2

23.40 Tg 2 Dossier. 

Rubrica. 

Tg 2 - Storie. 

I racconti 

della settimana. 

Attualità. 

08.00 Il videogiornale
del Fantabosco.
Rubrica. 

08.45 Accipicchia: 
Ci hanno rubato 
la lingua!. Rubrica. 

09.00 Tv Talk. Talk show. 

10.30 Art News. Rubrica. 

11.00 TGR I nostri soldi. 

11.15 TGR EstOvest. 

11.30 TGR Levante. 

11.45 TGR Italia 
Agricoltura. 

12.00 Tg 3

12.25 Rai Sport. Rubrica. 

14.00 Tg Regione

14.20 Tg 3

14.45 Tg 3 Pixel. Rubrica

14.50 TGR Ambiente 
Italia. Rubrica. 

15.35 Tg 3 Flash LIS

15.45 Sabato Sport. 
Rubrica

18.10 90° minuto Serie B.
Rubrica. Conduce
Mario Mattioli. 

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

20.00 Blob - Vota 
Antonio. Attualità. 

20.10 Che tempo che fa.
Talk show. 
Conduce 
Fabio Fazio. Con 
Filippa Lagerback

SERA

21.30 Con Air. 
Film azione 
(USA, 1997). 
Con Nicolas Cage,
John Cusack. 
Regia di S. West 

23.30 Tg 3

23.45 Tg Regione

23.50 The Road 
to Guantanamo.
Film drammatico
(GB, 2006). 
Con Riz Ahmed,
Farhad Harun.
Regia di M. Winter

07.40 L’ Avvocato Porta.
Miniserie. 
Con Gigi Proietti,
Ornella Muti, 
Fiorenzo Fiorentini,
Ninetto Davoli

09.35 Stasera a teatro.
Rubrica

09.55 Vivere meglio. 
Rubrica. Conduce
Fabrizio Tecca

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 Ricomincio da me.
Miniserie. 
Con Barbara D’Uso,
Ricky Tognazi, 
Stefania Sandrelli

13.30 Tg 4 - Telegiornale

14.05 Forum: Sessione
pomeridiana del
sabato. 
Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa

15.00 Poirot. 
Telefilm. 

17.00 Detective Monk.
Telefilm. 
Con Tony
Shalhoub, 
Bitty Schram

18.00 Le stagioni 
dei mari. 
Documentario

18.55 Tg 4 - Telegiornale

19.35 Walker Texas 
Ranger. 
Telefilm. 
Con Chuck Norris,
Clarence Gyliard

SERA

21.30 Maigret: Veleno in
famiglia. Film Tv

23.25 Guida al 
campionato. 
Rubrica. Conduce
Mino Taveri. 

00.15 Jekyll e Hide. 
Film Tv horror 
(GB, 1989). 
Con Michael Caine,
Chery Ladd, Joss
Ackland. Regia di
David Wickes

02.10 Ieri oggi in TV
special. Show. 

06.00 Tg 5 Prima pagina.
Rubrica

08.00 Tg 5 Mattina

08.50 Loggione. 
Musicale. 

09.30 Amici libri. 
Rubrica. 
Conduce Aldo Busi

10.00 Maurizio Costanzo
Show. Talk show.
Conduce Maurizio
Costanzo (replica)

13.00 Tg 5

13.40 Grande Fratello -
Riassunto. Real Tv

14.10 Amici. Real Tv

15.30 Verissimo - 
Tutti i colori 
della cronaca. 
Rotocalco. 
Conduce 
Silvia Toffanin. 

18.15 Grande Fratello.
Real Tv

18.50 Chi vuol essere 
milionario?. 
Quiz. “Edizione
straordinaria”. 
Conduce 
Gerry Scotti. 

20.00 Tg 5

20.30 Striscia la notizia -
La voce 
della supplenza. 
Tg Satirico. 
Conducono 
Michelle Hunziker,
Ezio Greggio

SERA

21.10 Maria Montessori

una vita 

per i bambini. 

Miniserie. 
Con Paola 
Cortellesi, 
Massimo Poggio,
GianMarco 
Tognazzi. 

01.30 Tg 5 Notte

02.00 Striscia la notizia -

La voce 

della supplenza. 

Tg Satirico.  
(replica)

10.45 Dharma & Greg. 
Situation Comedy. 

11.20 V.I.P. Telefilm. 
Con Pamela 
Anderson, 
Shaun Baker

12.25 Studio Aperto

13.00 Studio Sport. News

13.40 La vita 
secondo Jim. 
Situation Comedy.

14.05 Batman - Il ritorno.
Film fantastico
(USA, 1992). 
Con Micheal 
Keaton, Michelle
Pfeiffer, Danny De
Vito, Christopher
Walken. Regia di
Tim Burton.

16.20 Andrè - Un amico
con le pinne. 
Film commedia
(USA, 1994). Con
Keith Carradine,
Tina Majorino.
Regia di George
Miller.

18.05 Selvaggi

18.30 Studio Aperto

19.00 The Owl

19.05 Tutto in famiglia.
Situation Comedy. 

19.30 Spongebob - 
Il film. 
Film animazione
(USA, 2004). 
Regia di Stephen
Hillenburg

SERA

21.00 Gormiti che miti!.

Cartoni animati. 

22.40 Il corvo. 

Film fantastico

(USA, 1994). 

Con Brandon Lee,

Ernie Hudson, 

Michael Wincott,

David Patrick Kelly.

Regia di Alex Proyas.

00.45 Poker1mania.

Show. 

01.40 Studio Sport. News

02.20 Shopping By Night.

06.00 Tg La7

07.00 Omnibus - 
Week end. Rubrica. 

09.15 Omnibus Life. 
Attualità. 

10.05 Movie Flash. 

10.10 L’intervista 
Rubrica. 

10.40 Movie Flash. 

10.45 Alla conquista 
del west. Telefilm

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Jack Frost. 
Telefilm.

15.00 La battaglia 
della Neretva. 
Film (Jugoslavia,
1969). Con Sylva
Koscina, Curd 
Jürgens, Franco
Nero. Regia di
Veljko Bulajic

17.50 Rugby - 6 nazioni.
Galles vs Inghilterra

17.55 Movie Flash. 

18.00 Un povero ricco.
Film (Italia, 1983).
Con Renato Poz-
zetto, Ornella Muti,
Piero Mazzarella.
Regia di Pasquale
Festa Campanile

20.00 Tg La7

20.30 Doc: Animal 
Treasure Coccodrilli.
Documentario

SERA

21.10 L’ispettore 
Barnaby. Telefilm. 

23.00 Miranda. 
Film (Italia, 1985).
Con Serena Grandi,
Andrea Occhipinti,
Franco Interlenghi.
Regia di Tinto Brass

00.50 Tg La7

01.10 Movie Flash. 

01.15 M.O.D.A.. Rubrica. 

01.50 La 25° ora 
Il Cinema espanso.
Rubrica. 
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Quando Alberto Juantorena, nel
luglio ‘76, usciva dall’ultima curva
dell’Olympic Stadium di Montreal
e allungava la sua falcata da due
metri e rotti verso il traguardo de-
gli 800, la maggior parte dei mili-

tanti del Corto Circuito, il centro so-
ciale di Roma Sud inserito dal cam-
pione nel suo tour romano, non era-
no neppure nati. Quel tempo magi-
co di un minuto, quarantrè secondi
più spiccioli di fiato, qualcuno di lo-
ro l’ha letto sui giornali, i più infor-
mati te lo citano, le immagini d’epo-
ca «scaricate da youtube», come ci-
fra elettronica stoppata dal crono-
metro della XXIª Olimpiade sulla
zazzera ricciuta dell’atleta cubano,
mentre taglia il traguardo davanti
al belga Van Damme e all’america-
no Richard Wohlhuter.

Quando «el caballo» metteva in ri-
ga tutti, doppiando il successo dei
400 di tre giorni prima, l’indirizzo di

via Filippo Serafini 57 era quello di
una scuola elementare di periferia,
tre padiglioni bassi sotto i palazzoni
d’un quartiere battezzato Lamaro,
mentre i pratoni intorno sopravvive-
vano appena all’assedio del cemen-
to dei fratelli Toti o delle ditte Calta-
girone e figli. Oggi quel luogo, smes-
so negli anni ‘80, se non è diventato
un centro commerciale, il merito è
del gruppo di ragazzi che nell’aprile
del ‘90 decise di occuparlo per sot-
trarlo al degrado e restituirlo ad un
uso pubblico fatto di spazi sociali,
palestra attrezzata e aree piene di
creatività. «I padiglioni della scuola
– racconta Michela - erano tre, ma
uno non c’è più. Un attentato fasci-

ALBERTO JUANTORENADANGER

13.40CALCIOAstonVilla-Chelsea SKYSPORT 1

18.00CALCIORoma-Siena SKY SPORT 16:9

20.30BASKETFinal Eight Coppa Italia SKY SPORT 2

L’ex campione al centro sociale «Corto circuito» di RomaJuantorena in pista: ha chiuso la carriera alMondiale di Helsinki del 1983

EXOLIMPIONICODI ATLETICA

VEDI IN TV

sport@unita.it

p Il campione cubanoospite a Romadel centro sociale «Corto Circuito» tra ragazzi e istruttori

p L’ideadi attività fisica allargata dall’Avana alla struttura di Cinecittà, strappata all’abbandono

3DICEMBRE 1950

«El caballo»

Lo sport

ROMA

Il doppio oro sui 400 e 800
gemmada Montreal 1976

www.unita.it

Juantorena, falcate eparole
L’ex re e lo sport popolare
Un ex campione che crede nel-
lo sport per tutti e un luogo, un
avamposto di Roma, dove tutti
creano e vivono lo sport. Alber-
to Juantorena racconta il sen-
so cubano per l’attività fisica e
l’aggregazione sociale.

CLAUDIO D’AGUANNO

NatoaSantiagodi Cuba, è stato

campioneolimpiconei400e800me-

triaMontreal 1976,primoeuniconel-

lastoriadeiGiochi,dedicandolastori-

cadoppiettaaFidelCastro.Oraèpre-

sidente della Federaziona cubana di

atletica e vicepresidente dell’Inder

(ministero dello Sport).
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sta gli diede fuoco e dentro perse la
vita Auro Bruni. Era il 19 maggio
del ‘91 e Auro aveva solo diciott’an-
ni. Nel tempo abbiamo trasformato
la rabbia in forza e, sullo stesso luo-
go dell’attentato, è nato un campet-
to di calcio che porta il suo nome.
Questo è un luogo della memoria
ma come piace a noi: fatto di proget-
ti, di idee, di proposte collettive». Il
tema dello sport popolare è il
«leit-motiv» dell’incontro e per Juan-
torena le riflessioni espresse in sala
sono uno sprint da affrontare a sorri-
so aperto. «Molte delle formule che
voi usate le condivido e le sottoscri-
vo. Lo sport a Cuba è un diritto uni-
versale riconosciuto dalla Costitu-
zione. Tutti debbono, se lo voglio-
no, poter frequentare impianti, fare
attività fisica, decidere come gioca-
re o come confrontarsi con le compe-
tizioni più impegnative. Ogni propo-
sta che viene dal popolo, ogni volta
che un gruppo si organizza e chiede

di essere sostenuto l’Inder (Instituto
Nacional de Deportes, Educacion Fi-
sica y Recreacion) è al suo fianco.
Qualcuno può pensare che l’unica
cosa che conta sono le medaglie, il
giro di soldi che si riesce a smuove-
re, l’affermazione del singolo. Per
noi a Cuba non è così» spiega l’ex
campione. «Oggi abbiamo in tutta
l’isola, da Santiago a l’Havana fino
alle isole sparse, una ricchezza di ol-
tre 10 mila impianti e un'elite sporti-
va molto numerosa. La nostra squa-
dra non è fatta dei soliti nomi. È for-
te di oltre 25 mila atleti di prima im-
portanza con oltre 130 mila inse-
gnanti e volontari dello sport».

ECCELLENZAE MOVIMENTO

«Solo da una base di massa la più
larga possibile si ottengono i risulta-
ti e le eccellenze. Teofilo Stevenson,
Felix Savon, personaggi come
Omar Linares e tanti altri, non scor-
dano che devono al popolo il loro
successo. “Prefiero el cariño”, prefe-
risco l’affetto “de ocho millones de
cubanos” al mucchio di dollari che
mi offrite, rispose Stevenson alle
proposte del match del secolo con
Ali. E pure Linares ha rifiutato offer-
te milionarie ed è rimasto a fare ba-
seball nella sua isola. Altri atleti han-
no fatto scelte diverse abbandonan-
do un progetto. A noi interessa lo
sport se aiuta a realizzare la piena
dignità dell’uomo. E su questo terre-
no, come dite voi, ogni sforzo fatto,
ogni esperienza realizzata “es un
cortocircuito muy positivo”».❖

La scommessa delle palestre popolari
nasce sempre così. Con poche opera-
zioni. Semplici e rivoluzionarie. Occu-
pare uno spazio dismesso, degradato,
dimenticato. Ristrutturarlo a spese
proprie. Con il volontariato di chi an-
cora investe tempo e passione per
una giusta causa. Disboscarlo dalle er-
bacce. Piantarci i canestri, le porte da
calcio, un ring per la boxe, il tatami
per il judo e le arti marziali. Poi inizia-
re un tiro alla fune con le istituzioni
locali. Per ottenere i permessi, respin-
gere i tentativi di sgombero, accedere
all’allaccio dell’acqua e dell’elettrici-
tà. Costruire le docce, allora. Gli spo-
gliatoi. Montare le spalliere, compra-
re i pesi, iniziare a dare i volantini nel
quartiere. Coinvolgere gli allenatori,
convincerli a fare i turni per compensi

simbolici. A rimborso spese, nel mi-
gliore dei casi. Aprire le iscrizioni, infi-
ne. Organizzare i tornei di calcetto e
di basket, i corsi di «capoeira» e difesa
personale. Con i bambini, i ragazzi,
gli anziani. I migranti. Senza permes-
so di soggiorno, anche.

LA SFIDADELL’INTEGRAZIONE

C’è una sola idea nella testa di chi pro-
muove un’esperienza così: lo sport è
di tutti. Non solo di chi può pagarsi
un abbonamento a una palestra pri-
vata. Non solo di chi trova posto nei
corsi di nuoto delle (poche, pochissi-
me, in molti casi assenti) piscine co-
munali. La palestra popolare «Vale-
rio Verbano», ad esempio, è stata
inaugurata da 5 mesi nel cuore della

borgata romana del Tufello. Nasce
da un’occupazione, nel 2003, di
uno spazio che era un ex magazzi-
no dell’Ater, l’ente che gestisce le ca-
se popolari capitoline, dove finiva-
no i mobili degli sfrattati. L’idea del-
la palestra arriva da un’associazio-
ne onlus, intitolata al giovane mili-
tante antifascista (amante di arti
marziali) del vicino quartiere di
Monte Sacro, ucciso dai Nar il 22
febbraio del 1980. Da cinque mesi
sono partiti i primi corsi: karate,
full contact e danza moderna per i
bambini. Ogni corso costa 30 euro:
15 per l’istruttore e gli altri 15 per la
manutenzione della struttura. Do-
ve manca ancora l’acqua e la corren-
te elettrica è assicurata da un gene-
ratore. La neonata palestra «Verba-
no» ospiterà domani pomeriggio
un evento-assemblea della fitta rete
di palestre popolari romane. Una re-
te nata ad inizio anni ‘90 e sempre
più ampia, che va dalla palestra po-
polare del centro sociale Corto Cir-
cuito, fino a quelle storiche di San
Lorenzo e di Torre, arrivando a
quella degli «All Reds», nell’ex Cino-
dromo, l’unica a essere dotata di un
campo da rugby.

Più giovane, ma non meno viva-
ce, è la realtà milanese, con 3 pale-
stre popolari. La prima è nata 4 an-
ni fa, nel quartiere ticinese, da un
gruppo di antifascisti legati alla
squadra di calcio «Volante Rossa» e
vanta anche un corso di «pilates». A
Segrate, nella cintura est milanese,
a due passi dalla «Milano 2» berlu-
sconiana è nata, poi, la piccola pale-
stra popolare del centro sociale «Ba-
raonda». L’ultima è stata inaugura-
ta dalla storica «Associazione Olin-
da», che da un ventennio si occupa
della riqualificazione dell’ex polo
psichiatrico Paolo Pini. Qui l’offerta
sportiva è rivolta anche a bambini e
anziani. A Torino, nel centro socia-
le Askatasuna c’è la palestra «Anti-
fa» di pugilato. E ad Ancona,
un’esperienza ad hoc rivolta ai mi-
granti è quella della palestra popo-
lare della Polisportiva «Assata
Shakur», che offre la possibilità di
praticare calcio, arti marziali e cric-
ket ai migranti (molti i sudanesi)
che lavorano nelle fabbriche e nei
cantieri navali dell’anconetano.
Dopo qualche anno in una stanza
del centro sociale «Base Lunare Al-
fa» della zona industriale, oggi gli
allenamenti si svolgono nel palaz-
zetto dello sport. ❖

LA SCOMMESSAUISP

Oggi tre anticipi in serie A,
nella sesta di ritorno (25ª giorna-
ta), per le squadre impegnate ne-
gli ottavi di Champions: Bolo-
gna-Inter (ore 16 Ayroldi), Ro-
ma-Siena (ore 18 Gava), Paler-
mo-Juventus (ore 20,30 Taglia-
vento).

In serie B invece in campo per la
27ª giornata (ore 16): Avellino-Vi-
cenza, Bari-Ascoli, Empoli-Citta-
della, Grosseto-Livorno, Manto-
va-Triestina, Piacenza-Albinolef-
fe, Sassuolo-Rimini, Treviso-Mo-
dena, Parma-Brescia. Lunedì 23
(ore 20,45): Ancona-Frosinone e
Pisa-Salernitana.
Classifica: Livorno e Bari 46; Par-
ma 44; Brescia 43; Sassuolo 42;
Grosseto 41; Empoli 40; Triestina
39; Vicenza 37; Albinoleffe 35; An-
cona, Rimini, Mantova e Pisa 32;
Piacenza e Ascoli 31; Cittadella,
Salernitana e Frosinone 29; Trevi-
so 23; Avellino e Modena 21.

Il ciclismo è già sui pedali per
soddisfare un calendario pazzesco:
oggi antipasto di lusso con la 46esi-
ma edizione del Trofeo Laigueglia
in programma a cavallo di un trac-
ciato altalenante lungo 176 chilome-
trie che per le sue caratteristiche si
offre a più soluzioni. Fra gli iscritti
(23 squadre) spiccano i nomi dell’iri-
dato Ballan, di Petacchi, Di Luca, Re-
bellin, Pozzato, Paolini (vincitore lo
scorso anno), Garzelli, Visconti e
Ignatiev. Il «Laigueglia» vive dal
1964 con una lunga e bella storia
che è iniziata col successo di Guido
Neri, corridore isolato che subito do-
po troverà una squadra e uno stipen-
dio. Tra i vincitori Franco Bitossi, Mi-
chele Dancelli, Italo Zilioli, Eddy
Merckx, Giovanbattista Baronchel-
li, Freddy Maertens, Pierino Gavaz-
zi, Roger De Vlaeminck, Giuseppe
Saronni, Johan Museew, Michele
Bartoli, Paolo Savoldelli e Lance Ar-
mstrong, l’americano trentasetten-
ne che è tornato in sella con la gloria
di sette Tour de France e il cui rien-
tro fa tanto discutere.

GINO SALA

pnatalicchio@unita.it

Nel centro storico di Genova,

dal 1993, l’Uisp ha lanciato

l’OlimpicMaghreb,palestrapo-

polare per i minori migranti. Si

giocaacalcioesi lavoraall’inse-

rimentoscolasticodeibambini.

P

Serie A, oggi Inter
Juventus eRoma
primadegli ottavi
di Champions

Quelle palestre per tutti
Un pianeta di idee inmoto
negli avamposti cittadini

Spazi vuoti o dimenticati da
riempire di progetti, attività e
persone. Le palestre popolari,
diffuse da Torino a Roma, non
sono solo un’alternativa al cir-
cuito di quelle ufficiali. Realizza-
no l’idea che lo sport sia di tutti.

ROMA

«Lo sport è un diritto
universale riconosciuto
dalla Costituzione»

PARLANDO

DI...

Tifosi
spalatori

Veniteaspalare lanevedalcampodigioco:questo l'appellodelCottbus, 16˚ inclassifi-

canellaprimaserie tedescaaipropri tifosi, affinchècolWerderBremasipossagiocare rego-

larmente. Ilpratodellostadiodell'Amicizia (il clubèdell’exDdr)epartedeiposti inpiedisono

coperti da uno spesso strato di neve. Il Cottbus ha tra i bilanci piùmagri della Bundesliga.

Ciclismo
Oggi il Laigueglia
antipasto di lusso
della stagione

PAOLA NATALICCHIO

Cuba
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La diretta
sul Pd
ROMA, LE NEWS

DALL’ASSEMBLEA

ELEGIA DEL FASCISMO

Libero: il premier come
il duce. La parola ai lettori

VIGNETTE

Ogni giorno le “matite” di
Staino,Maramotti & Co.

VOCI

D’AUTORE

GIOVANI DEMOCRATICI

Il Forumde l’Unità:
le parole, i volti, il video

Moni
Ovadia
SCRITTORE

PSYCHOSANREMO

Il festival raccontato via blog
con i commenti dei naviganti

UN

OBIETTIVO

CHIARO

I
l tracollo del Pd alle elezioni
sarde è un argomento dal qua-
le avrei voluto volentieri esi-
mermi di parlare perché per af-

frontarlo mi tocca essere perento-
rio e schematico, attitudine che
per formazione mi mette in serio
imbarazzo, ma oggi sento il dove-
re, come cittadino di questo Paese,
di fare una riflessione semplice e
ferma per dare un contributo pur
piccolo che sia al fine di uscire dal
pantano in cui l‘’intera opposizio-
ne rischia di precipitare. Ho credu-
to con sincera partecipazione che
il Pd fosse un progetto dotato della
potenzialità per inaugurare una
nuova era nella politica italiana e
ne ho preso le distanze non perché
volessi abbandonare la barca quan-
do cominciava a fare acqua, ma
per non essere complice di una de-
riva avviata a monte dell‘’agire poli-
tico. Il comportamento ondivago e
fondato sulla "ideologia" dell‘’ esse-
re gentili e dialoganti. Con chi?
Con il politico più estremista, auto-
referenziale, intollerante, demago-
go e calunniatore di tutta la storia
repubblicana. Con lui e con il movi-
mento di suoi cortigiani, dipenden-
ti e clientes che chiamano "Partito
delle libertà". Quali? Quella di di-
struggere la Costituzione? Quella
di varare leggi razziste? O quella di
negare il ruolo dell‘’opposizione
chiedendole di approvare lo scem-
pio? Quando governava Prodi loro
cosa facevano? Quello che suggeri-
scono agli altri? Col cavolo! Faceva-
no i picconatori e i demolitori.
Prendiamo esempio. "Etologica-
mente" parlando, il sentimento pri-
mario nei confronti del berlusconi-
smo è: o entusiasmo o ripulsa tota-
le. Le posizioni terze sono di margi-
nalità nel paese, soprattutto
nell‘’elettorato popolare. C‘’è un so-
lo modo per rimettere in moto
l ‘ ’ e n e r g i a e i l t o n o
dell‘’opposizione: avere un obietti-
vo chiaro, fare uscire l‘’Italia
dall‘’orgia del potere della palude
berlusconiana e mettersi al lavoro
per tutto il tempo necessario a con-
seguire la meta.❖
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